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AVVERTENZA 


Questo  breoe  volume  non  è  una  istituzione  di 
paleografia  e  diplomatica;  anzi  suppone  in  quelli 
che  lo  leggeranno  la  conoscenza  della  parte  ge- 
nerale di  essa,  che  si  può  imparare  molto  age- 
volmente in  parecchi  libri  antichi  e  recenti.  Do- 
vendo,  per  eseguire  il  programma  del  mio  in- 
segnamento nell'archivio  di  stato,  dettare  nel  se- 
condo corso  alcune  lezioni  sulla  paleografia  e  di- 
plomatica delle  nostre  province,  sono  ritornato 
su  questi  studi,  di  cui  un  tempo  mi  sono  occu- 
pato, e  credo  far  cosa  utile  ay  giovani  col  pub- 
blicare questo  breve  lavoro.  Ho  infatti  sempre 
giudicato  come  vacuo  quello  insegnamento,  che 
non  è  più  o  meno  raccolto  in  un  libro.  Non  ho 
voluto  però  rifare  quello  ch'è  già  fatto,  ritessen- 
do la  tela  di  Penolope,  com1  è  costume  di  molti, 

che  cercano  per  facile  via  aver  nome  di  autori. 
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Mi  sono  invece  limitato  alla  parte  speciale  della 
nostra  paleografia  e  diplomatica,  ed  ho  procu- 
rato di  determinare,  come  meglio  ho  potuto,  le 
differenze  grafiche  de'  nostri  caratteri.  Ho  indi- 
cato  anche  le  formole  de'  diplomi,  sentenze  ed 
atti  notarili;  i  titoli  di  coloro,  che  con  sovrana 
potestà  hanno  rette  queste  province;  le  date  spe- 
cialmente usate  ne'  documenti ,  il  reggimento 
notarile,  le  sottoscrizioni,  i  monogrammi,  i  si- 
gilli. Della  parte  storica  non  ho  toccato  che 
quanto  era  necessario  ed  opportuno  per  dichia- 
rare la  origine  de'  nostri  usi  nella  diplomatica: 
il  resto  potranno  i  giovani  trovare  negli  altri 
libri. 

Conservandosi  finalmente  nelU  archivio  di 
stato  molti  documenti  greci,  ho  in  ultimo  detto 
qual  è  la  mia  opinione  sul  carattere  e  la  lingua 
di  essi,  e  ne  ho  in  breve  indicato  le  formole. 

Io  non  credo  ancora  il  tempo  maturo  per  una 
istituzione  di  paleografìa  e  diplomatica  italiana, 
perchè  non  abbiamo  finora  quella  delle  regioni 
d'Italia.  Ed  infatti  non  è  questa  una  scienza  pu- 
ra; non  si  compone  di  princìpi  assoluti  ed  uni- 
versali, come  le  matematiche,  la  filo  sofìa  o  il 
dritto.  I  suoi  princìpi  non  sono  che  deduzioni 
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di  ciò  che  si  osserva  costantemente  sulla  grafia, 
sulle  forinole,  sulla  lingua,  sulle  date,  su  i  si- 
gilli, e  su  quanto  può  studiarsi  in  un  documento , 
per  trarne  argomento  a  giudicarlo  vero,  falso  o 
interpolato.  Or  le  note  particolari  dédocumenti 
diplomatici  variano  non  solo  nel  tempo,  ma  an- 
che nello  spazio.  Una  istituzione  di  paleografia 
non  può  esser  quindi  comune  a  più  nazioni,  se. 
non  per  ciò  che  deriva  dalle  condizioni  del  me- 
dio evo,  in  parte  comuni  a  tutta  V Europa. 

Per  V Italia  poi  ci  ha  ancora  dippiù.  Divisa 
per  secoli  in  più  stati,  ha  avuto  governi  ed  isti- 
tuzioni diverse.  Molte  varietàperciò  debbono  tro- 
varsi ne'  documenti  delle  sue  province.  La  diplo- 
matica, nata  in  Francia  col  Mabillon,  e  svolta 
ampiamente  da'  Benedettini  di  S.  Mauro,  è  in 
gran  parte  francese.  Se  accenna  alle  differenze 
de'  caratteri  medioevali  delle  diverse  nazioni , 
poco  o  nulla  dice  delle  specialità  grafiche  e  delle 
forinole  diplomatiche  adoperate  da  ciascuna  di 
esse.  In  Germania  ed  in  Ispagna  ha  avuto  più 
tardi  questa  scienza  i  suoi  particolari  cultori , 
ma  in  Italia  non  abbiamo  finora  che  compendi 
della  diplomatica  e  paleografia  francese .  Il  Fu- 
magalli ed  il  Signorelli,  vissuti  nella  fine  del 
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passato,  e  nel  principio  di  questo  secolo,  non 
han  fatto  altro.  Il  primo  aggiunse  solo  qualche 
suo  giudizio  sulla  divisione  delle  scritture,  e  ci 
die  qualche  notizia  de'  diplomi  di  Milano:  il  se- 
condo non  fece  che  un  indice  confuso  e  disordi- 
nato dell 'opera  de*  Maurini.  La  prima  delle  due 
istituzioni  ha  poche  tavole,  in  cui  sono  riportati 
i  saggi  degli  antichi  caratteri;  l'altra  ne  manca 
assolutamente. 

Il  solo  Alessio  Aurelio  Pelliccia  nel  1822  si 
propose  di  scrivere  una  istituzione,  in  cui  alla 
parte  generale  fosse  innestata  la  speciale  de'  do- 
cumenti di  queste  province  napolitane.  Ma  la 
morte  lo  colse  dopo  la  pubblicazione  di  imprimo 
volume.  Del  resto,  mutati  ora  i  criteri  sulla  ori- 
gine de'  caratteri  del  medio  evo,  e  su  molte  altre 
cose,  ed  arricchiti  immensamente  gli  archivi, 
assai  poco  utile  si  può  trarre  da  quel  volume, 
reso  già  a  bastanza  raro. 

Il  compendio  delle  lezioni  di  paleografia  e  di- 
plomatica di  Andrea  Gloria  da  Padova,  edito 
nel  1869,  contiene  anche  un'  analisi  della  grafia 
de'  codici  ed  un  vasto  atlante.  Si  deve  esser  gra- 
ti a  questo  scrittore,  perchè  ha  supplito  a  quel 
difetto  delle  precedenti  istituzioni ,  ed  ha  ag- 
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giunto  ancora  notìzie  ed  illustrazioni  su  i  di- 
plonii  e  gV  istituti  della  sua  patria. 

Il  valoroso  mio  collega  Clemente  Lupinel  1872 
ha,  col  suo  Manuale  della  paleografìa  delle  carte, 
volgarizzata  in  Italia  la  parte  generale  della 
paleografìa ,  né  ha  mancato  di  chiarire  sempre 
più  la  divisione  delle  scritture  di  Europa  e  d'Ita- 
Ha  con  rette  ed  acute  osservazioni. 

Con  questo  mio  libro  io  non  credo  di  far  altro, 
che  porre  la  prima  pietra  alV  edifizio,  che  cer- 
tamente sorgerà  in  Italia,  della  paleografìa  e 
della  diplomatica  italiana,  dopo  che  saranno 
noti  i  particolari  di  esse  nelle  diverse  regioni 
principali  in  cui  è  stata  divisa  l'Italia.  In  tanto 
risveglio  di  studi  positivi,  fra  i  quali  gli  storici 
sono  senza  dubbio  i primi,  perchè  il  fondamento 
di  molti  altri,  non  potrà  mancare  questo  della 
paleografìa,  eh' è  direi  quasi  V  istrumento  della 
storia  medesima.  Potrà  altri  correggere  le  men- 
de di  questo  mio  piccolo  lavoro  ed  ampliarlo 
con  più  vasti  studi.  Io  sarò  sempre  pago  di  aver 
dato  un  primo  passo  in  questo  non  facile  cam- 
mino, e  procurato  quanto  è  in  me  rutile  de'  gio- 
vani che  si  volgono  a  questa  disciplina. 


PARTE  1. 

DELLE    SCRITTURE    MEDIOEVJUI 
E   DELIA   LORO   LINGUA    E   STILE 


CAPITOLO  I. 

Del  carattere  longobardo. 

Dopo  il  secolo  di  Augusto  cominciò,  come  tutti 
sanno,  a  decadere  la  coltura  romana.  Le  arti,  es- 
sendo un  portato  della  coltura  intellettuale  di  un 
popolo,  doverono  di  necessità  anch'esse  decade- 
re. Andò  quindi  dopo  quel  tempo  smarrendosi  a 
poco  a  poco  il  senso  del  bello  e  del  corretto  nel- 
l'arte del  disegno,  e  per  conseguenza  anche  nella 
forma  dello  scrivere.  Quando  avvenne  la  distru- 
zione dello  impero  romano,  la  bella  scrittura  an- 
tica era  già  profondamente  guasta  e  deformata. 
Abbiamo  di  ciò  una  pruova  certissima  ne'  ca- 
ratteri de'  papiri  di  Ravenna,  che  risalgono  fino 
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al  V  secolo.  Non  ci  recarono  dunque  questo  dan- 
no i  popoli  del  settentrione,  che  invasero  le  pro- 
vince dello  impero  romano  ,  né  essi  v'  introdus- 
sero nuovi  caratteri.  Questi  non  furono  ne'  do- 
cumenti diplomatici  che  la  continuazione  del  cor- 
sivo romano  misto  all'  onciale ,  come  gli  ha  defi- 
niti il  Wattenbach.  (1)  Di  ciò  convengono  ora  tutti 
i  paleografi  ,  sicché  la  quistione  sulla  origine  dei 
caratteri  medioevali,  tanto  agitata  nel  secolo  scor- 
so, è  ormai  entrata  nel  dominio  della  storia  di 
questa  disciplina. 

Nel  secolo  Vili  Carlo  Magno  concepì  il  nobile 
pensiero  d' incivilire  V  Europa  con  le  lettere.  Se 
questo  suo  alto  proposito  andò  fallito  ,  perchè  le 
tenebre  della  barbarie  si  addensarono  ancora  più 
dopo  di  lui,  ebbe  però  un  felice  effetto  nella  scrit- 
tura. Fu  sostituito  in  quel  tempo  il  minuscolo  al- 
l'intrigato corsivo  precedente,  il  quale,  se  prese 
ne'  secoli  successivi  altra  forma,  andò  nondimeno 
sempre  migliorando  ,  finché  non  si  ritornò  alla 
elegante  scrittura  romana. 

Quest'antica  scrittura  latina  fu  già  divisa  da' pa- 


li) W.  Wattenbach  :  Anleitung  zur  lateinischen  Pa- 
laeographie  3a  Auflage  s.  14. 
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leografl  in  maiuscola,  minuscola  e  corsiva,  e  la 
prima,  distinta  nelle  sue  specie,  che  sono  la  ca- 
pitale e  la  onciale.  La  stessa  distinzione  si  fece 
pure  delle  scritture  medioevali.  Però  il  Wailly 
prima,  e  poi  gli  altri  paleografi  dopo  di  lui,  hanno 
scorto  un  punto  nel  cammino  eh'  esse  percorse- 
ro, in  cui  prendono  generalmente  un  altro  indi- 
rizzo ,  e  vestono  una  nuova  forma  ,  detta  gotica, 
con  ninna  proprietà  di  linguaggio.  Questo  punto 
si  è  stabilito  ,  e  con  buona  ragione  ,  alla  fine  del 
secolo  XII,  ed  al  cominciamento  del  XIII.  In  fatti 
in  quel  tempo  la  scrittura  si  piegò  anch'  essa  al 
gusto  ed  allo  andazzo  ,  allora  comune  nelle  arti, 
per  gli  ornamenti  strani  ,  e  non  necessari  alla 
pura  rappresentazione  del  bello.  Non  pertanto, 
poiché  né  in  natura,  né  nelle  idee  e  tendenze 
umane  si  procede  per  salti,  si  è  notato  un  periodo 
precedente  al  secolo  XIII,  in  cui  a  grado  a  grado 
si  è  preparata  la  scrittura  detta  gotica  ,  ed  un 
altro  seguente,  in  cui  questa  evoluzione  è  pro- 
gredita fino  al  suo  ultimo  punto  nel  secolo  XV. 

Per  fare  uno  studio  compiuto  della  paleografia 
delle  province  napolitane,  anche  esclusa  quella 
de'  monumenti,  dovremmo  avere  sottocchio  tut- 
ti, o  almeno  quasi  tutti  i  nostri  codici,  che  ancora 
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rimangono.  Ognun  vede  quanto  ciò  sarebbe  lungo 
e  difficile  poter  fare,  sopratutto  a  chi  esercita  un 
pubblico  uffizio,  da  cui  non  può  gran  tempo  es- 
ser lontano.  I  dotti  Padri  di  Montecasino  da  più 
anni  hanno  cominciato  a  pubblicare  i  caratteri 
degli  800  codici  che  posseggono. Essi, cui  abbonda 
l'ingegno  e  la  dottrina,  e  che  son  forniti  di  sì  co- 
piosi mezzi,  potranno,  e  di  ciò  siamo  certi,  trat- 
tare con  lode  questa  parte  della  nostra  paleogra- 
fia, continuando  così  le  tradizioni  del  loro  ordi- 
ne. (1)  Ne'  diplomi  dunque  e  ne'  documenti  pri- 
vatisti i  quali  siamo  obbligati  a  limitare  il  nostro 
studio,  è  stato  usato  il  minuscolo  ed  il  corsivo. An- 
drea Gloria  nel  suo  Compendio  delle  lezioni  di  pa- 


(1)  Il  P.  Oderisio  Piscicelli  da  più  anni  si  è  tutto  consa- 
crato con  grande  intelligenza  ed  amore  a  questi  studi.  Ol- 
tre il  Codice  Cassinese,  di  cui  finora  quei  Padri  han  pub- 
blicato quattro  volumi,  riportando  i  saggi  de'  caratteri  dei 
codici  più  antichi,  che  possiede  quella  famosa  badia,  il  Pi- 
scicelli è  alla  metà  di  un  altro  bel  lavoro,  eseguito  con  stu- 
penda perfezione,  che  ha  chiamato  Paleografia  artistica. 
In  esso  può  studiarsi  la  storia  della  nostra  miniatura,  ch'è 
un  altro  intento  di  questo  uomo  valorosissimo.  Oltre  ciò 
egli  mette  già  mano  ad  un'  altra  interessante  pubblicazio- 
ne, che  comprenderà  i  diplomi  imperiali. 
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leografia  e  diplomatica  ha  creduto  che  cessò  l'uso 
del  puro  corsivo  nel  secolo  Vili,  ed  ha  detto  il  ca- 
rattere posteriore  minuscolo  corsivo.  Fu  esso  già 
chiamato  dallo  Schonemann  semicorsivo,  e  pri- 
ma di  entrambi,  da'  Maurini  scrittura  mista.  Que- 
sto carattere  segna  appunto  il  passaggio  dal  cor- 
sivo al  minuscolo,  e  si  avvicina  all'uno  più  che 
all'altro,  secondo  eh' è  più  o  meno  antico,  come 
ha  ben  notato  Clemente  Lupi  nel  suo  Manuale  di 
paleografia  delle  carte.  Il  carattere,  che  in  Italia 
successe  al  romano,  e  continuò  nelle  nostre  pro- 
vince fino  al  XII  secolo, si  è  detto  longobardo, per- 
chè questi  furono  i  primi  popoli  del  settentrione 
che  si  stabilirono  fra  noi,  ed  i  principi  di  quella 
stirpe  durarono  nel  dominio  di  quasi  tutte  que- 
ste province ,  finche  non  ne  furono  scacciati  dai 
normanni. 

Questo  carattere  prende  forme  moltiplica  mas- 
sime nelle  carte  notarili,  poiché  i  notai  de' di- 
versi paesi,  se  tutti  imitarono  il  romano,  lo  fe- 
cero a  lor  modo.  Sarebbe  opera  vana  sforzarsi 
di  ridurle  ad  una.  Al  paleografo  non  rimane  che 
studiare  le  differenze  di  quelle  forme,  dopo  aver 
notata  la  ragione  della  grande  varietà  di  esse.  La 
mancanza  di  unità  e  di  accentramento  ne'  governi 
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delle  province  napolitane;  il  commercio  scarsis- 
simo fra  le  medesime;  la  quasi  autonomia  di  al- 
cune di  esse,  come  di  Napoli,  delle  Calabrie,  della 
Puglia  e  di  altri  paesi,  dipendenti  con  debole  vin- 
colo dagr imperatori  greci,  fu  certo  causa  della 
grande  varietà,  che  prese  ovunque  il  carattere 
detto  longobardo,  e  spesso  nel  medesimo  luogo. 
Il  Codice  di  Cava> pubblicato  non  ha  guari,  ci  mo- 
stra i  saggi  di  due  documenti,  l'uno  del  792,  ed  è 
una  carta  del  tempo  del  principe  di  Benevento  Cri- 
moaldo  III,  la  più  antica  di  quello  archivio;  1' altro 
è  un  diploma  di  Radelgiso  principe  di  Benevento, 
dell' 840,  entrambi  in  due  caratteri  longobardi  as- 
solutamente corsivi,  di  cui  non  abbiamo  esempio 
nell'archivio  di  Napoli.  Diversi  fra  loro, palesano 
chiaramente  la  origine  che  hanno  comune  dal 
corsivo  romano.  Altri  esempi  ci  han  dato  di  que- 
sto antico  longobardo  le  Tavole  del  Mabillon  e  de' 
Maurini  e  V Atlante  del  Gloria.  IIP.  cassinese  Pi- 
scicelli  nella  sudi  Paleografia  artistica  ha  pubbli- 
cato nella  Tavola  34  il  diploma  di  Grimoaldo  IV 
principe  di  Benevento  ,  di  cui  un  saggio  fu  già 
edito  dal  Mabillon,  ma  con  molto  minore  esat- 
tezza. È  questo  il  più  antico  documento,  che  pos- 
siede quell'archivio  dopo  gli  antichi  danni  patiti 
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fin  dal  tempo  de'  Franchi.  È  esso  dell'anno  810. 
Fu  creduto  dal  Gattola  del  975,  e  diGrimoaldo  III, 
ma  il  di  Meo  ne  ha  corretto  Panno,  e  dimostrato 
che  appartiene  non  al  III  ma  al  IVGrimoaldo  prin- 
cipe di  Benevento.  Il  carattere  in  cai  è  scritto  è 
il  corsivo  longobardo,  notevole  pe'  frequenti  nes- 
si,  pe'  tratti  capricciosi,  larghi  e  strani  di  molte 
lettere,  soprattutto  della  e,  e,  r  ed  s,  e  per  la  loro 
ineguaglianza,  come  pure  per  la  quasi  continua 
mancanza  di  distinzione  tra  le  parole. 

Però  la  scrittura  de'  notai,  perchè  tachigrafia, 
non  poteva  essere  così  netta  e  chiara,  come  quella 
usata  da'  calligrafi  ne'  codici.  Il  fine  della  loro 
professione  non  era  Parte  ne'  secoli  passati ,  più 
che  non  Pè  oggi.  Uomini  di  affari  cercavano  di 
abbreviare  il  tempo  abbreviando  la  scrittura.  Ed 
infatti  i  notai  che  scrivono  i  diplomi  de1  principi, 
e  per  la  importanza  maggiore  de*  loro  atti,  e  per 
sentimento  della  dignità  del  loro  uffizio,  usano 
un  carattere  assai  più  chiaro  ed  ornato. 

NelP  archivio  di  stato  di  Napoli  oltre  le  perga- 
mene di  curia  ecclesiastica,  pontificia  e  vescovi- 
le, che  incominciano  dall'anno  1231,  di  cui  non 
ci  occuperemo,  perchè  nulla  presentano  di  molto 
notevole  per  noi  e  per  le  nostre  province ,  è  un 
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numero  grandissimo  di  diplomi  e  documenti  pri- 
vati. Il  più  antico  di  questi  ultimi  risale  pel  con- 
tenuto al  secolo  Vili,  ma  è  più  recente  per  la 
forma,  perchè  non  è  un  originale,  ma  una  copia, 
certo  anche  antica.  Mancando  la  data  del  regno, 
può  esso  riferirsi  al  pi-imo  o  al  secondo  Gisulfo, 
duca  di  Benevento,  al  703  o  al  748.  (1)  I  docu- 
menti che  seguono  sono,  un  solo  dell' 820,  in  ca- 
rattere longobardo:  gli  altri  cominciano  da'  primi 
anni  del  secolo  X.  Sono  parte  diplomi,  scritti  in 
un  semi-corsivo  più  netto,  alcuni  giudicati;  molti 
atti  notarili.  Il  maggior  numero  di  questi  fino  al 
secolo  XII,  è  opera  de'  così  detti  curiali  di  Napoli, 
del  carattere  de*  quali  oltremodo  corsivo  parle- 
remo nel  capitolo  seguente.  Altri  documenti  ap- 
partengono a'  ducati  di  Amalfi  e  di  Gaeta,  e  pre- 
sentano un  carattere  abbastanza  diverso.  Final- 
mente non  pochi  sono  scritti  in  quello  che  dicesi 
longobardo,  ma  vario  di  forme  più  o  meno,  se- 
condo i  diversi  paesi  e  province,  o  la  mano  me- 
desima di  chi  scrisse. 


(1)  Michele  Baffi,  già  professore  di  diplomatica  nella  uni- 
versità di  Napoli  e  Capo  sezione  nell'archivio  di  stato, 
dice  nel  suo  Ordinamento  di  essere  stata  opinione  di  Carlo 
Troya  di  appartenere  questo  documento  al  2°  Gisulfo. 


—  15  — 

Questa  scrittura  longobarda,  già  usata  nella 
stessa  curia  romana,  troviamo  nel  secolo  IX  nel 
principato  di  Benevento.  È  essa  molto  simile  alla 
romana,  perchè  ne  imita  la  rotondità.  Infatti  se 
alcune  lettere  non  avessero  una  grandezza  mag- 
giore, come  la  e,  la  e>  la  r,  la  s  e  la  g,  che  sono 
in  questa  forma 

e  non  superassero  di  altezza  le  altre;  se  non 
fosse  poca  simmetria  ed  eleganza  fra  loro,  e  pa- 
recchi ornamenti  non  le  alterassero,  contrari  cer- 
tamente alla  eleganza  ed  al  buon  gusto,  potrebbe 
ben  dirsi  romana. 

Fu  questo  carattere  anticamente  chiamato  be- 
neventano. Le  lettere  di  cui  si  compone  si  dis- 
sero pulpose,  perchè  grandi  e  ben  calcate.  Al- 
cune di  esse,  come  le  indicate,  sono  corsive,  per- 
chè simili  a  quelle  del  più  antico  corsivo  longo- 
bardo de'  secoli  precedenti.  Anche  ne' documenti 
privati  ha  esso  poche  congiunzioni  per  tronca- 
mento delle  finali  o  per  contrazione. 

Per  la  sua  disuguaglianza,  e  pe'  suoi  tratti  ir- 
regolari ,  possiamo  chiamarlo  col  Gloria  un  mi- 
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nuscolo  corsivo,  sebbene  non  abbia  punto  di  ce- 
lerità, e  si  vegga  scritto  a  mano  posata.  Il  Lupi 
lo  direbbe  corsivo,  perchè  egli  riconoscendoli 
graduale  avviamento  del  corsivo  al  minuscolo  fin 
dal  secolo  IX ,  non  crede  doversi  designare  que- 
sto nuovo  carattere  con  proprio  nome.  Noi  giudi- 
chiamo utile  questa  distinzione,  almeno  per  bre- 
vitàdi  linguaggio.  Il  saggio  che  riportiamo  è  preso 
dal  più  antico  documento  dell'archivio  di  Napoli 
dell' 820  già  citato.  (1) 

Ne'  secoli  X  ed  XI  fu  usata  nel  principato  di 
Capua  una  scrittura  meno  grande  e  rotonda,  meno 
elegante  e  simmetrica  della  beneventana,  ed  al- 
quanto inclinata  a  destra.  Nella  forma  però  delle 
sue  lettere  non  ne  è  diversa.  (2)  Deve  eccettuarsi 
la  t  divenuta  quasi  simile  air  a,  perchè  la  tra- 
versa orizzontale  si  è  prolungata  a  sinistra  fin 
giù  della  linea,  la  qual  forma  ha  poi  sempre  con- 
servata nelle  scritture  napolitane;  la  r  quasi  si- 
mile alla  s,  che  nell'altro  carattere  si  estende 
sulla  linea,  in  questo  si  prolunga  sotto  di  essa, 
ed  è  così  esile ,  che  pare  congiunta  con  le  altre 


(1)  Saggio  1°. 

(2)  Saggio  2°. 
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lettere.  Quasi  nello  stesso  modo  si  vede  delineata 
la  r  nella  bolla  di  Leone  IV  delP854,  riportata  dai 
Maurini  e  dal  Gloria,  ed  anche  in  altre  bolle  del  se- 
colo XI.  Pare  all'occhio  questo  carattere  capuano 
diverso  da  quello  di  Benevento,  perchè  è  più  stretto 
ed  angoloso,  ed  ha  le  aste  molto  lunghe,  ma  se 
si  considera  con  qualche  studio  ,  si  riconosce 
presso  che  simile  ad  esso  nel  suo  insieme ,  e 
ne'  tratti  essenziali  di  quasi  tutte  le  sue  lettere. 

I  diplomi  del  principato  di  Salerno  degli  stessi 
secoli  sono  scritti  in  un  bel  rotondo  ad  aste  lun- 
ghissime, come  quello  di  Capua.  (1)  Le  lettere 
sono  uguali,  e  quasi  tutte  staccate  fra  loro  con  leg- 
giera inclinazione  a  destra.  La  t  poco  è  diversa 
delP  a,  la  r  è  quasi  simile  alla  s  in  questa  forma, 


* 


e  raramente  si  prolunga  appena  sotto  la  linea. 
Le  abbreviazioni  sono  pochissime,  e  per  tronca- 
mento, solo  in  fine  delle  parole. 

Altre  carte  poi  anche  di  Salerno  del  X  ed  XI  se- 
colo sono  scritte  in  un  carattere  diverso,  minu- 
tissimo e  strettissimo.  Le  lettere  però  di  cui  si 


(1)  Saggio  3° 
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compone  conservano  la  stessa  forma  precedente, 
eccetto  la  sola  r  che  si  protrae  apertamente  sotto 
la  linea  ,  come  nel  carattere  capuano.  I  nessi 
sono  anche  simili  a  quelli  dell'  altro  di  Salerno. 
Solo  è  in  questo  moderata  la  strana  lunghezza 
delle  aste.  (1)  Allato  a  questa  scrittura  minutis- 
sima ed  inclinata  a  destra,  n^  troviamo  un'  altra 
assai  diversa,  usata  generalmente  nel  secolo  XI 
nelle  nostre  province.  Ha  le  lettere  grandi  e  stra- 
ne, composte  per  lo  più  di  linee  rette,  quando  non 
sono  aggruppate.  È  anche  essa  inclinata  a  destra, 
e  fra  le  parole,  o  non  è  serbata  alcuna  distanza, 
o  sono  poco  rettamente  divise.  (2) 

CAPITOLO  II. 

Carattere  de'  curiali  di  Napoli  e  de1  notai 
di  Amalfi  e  Gaeta. 

Fin  da  tempo  remotissimo  coloro,  che  in  Na- 
poli stipulavano  i  contratti  de' privati,  e  scrive- 
vano gli  atti  giudiziari  nelle  curie,  sono  stati  chia- 
mati curiali.  Quando  più  innanzi  diremo  della  sto- 


(1)  Saggio  4.°  -  (2)  Saggio  5-° 
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ria  del  notariato  nelle  province  napolitane ,  di- 
scorreremo ancora  di  questa  istituzione  de'  cu- 
riali. Vedremo  allora  in  che  essi  differivano  dagli 
altri  notai,  e  come  si  estinsero.  Ora  ci  limiteremo 
a  dir  solo  del  carattere  da  essi  usato. 

Sono  scritti  nel  carattere  curialesco  i  docu- 
menti più  antichi,  che  sono  nell'archivio  di  Napoli, 
dal  principio  del  secolo  X.  Possiamo  quindi  ra- 
gionevolmente supporre  che  molti  altri  assai  più 
antichi  potrebbe  esso  conservare,  se  il  tempo  gli 
avesse  risparmiati.  La  esistenza  di  questi  docu- 
menti dimostra,  che  male  ha  affermato  Alessio 
Aurelio  Pelliccia,  di  esser  nato  questo  carattere 
nella  fine  del  secolo  X  o  nel  principio  deirxi.  I  no- 
stri antichi  scrittori  sono  stati  discordi  nel  darne 
la  definizione,  non  avendo  esso  alcuno  esempio 
nelle  altre  regioni  d'Italia  o  in  Europa.  Il  Chioc- 
carelli,  il  Tutini  ed  Engenio  Caracciolo  lo  hanno 
detto  longobardo  ,  forse  senza  ben  conoscerlo. 
Chiarito  invece  afferma  eh' è  diverso  da  esso,  e 
ciò,  perchè  i  notai  longobardi  non  risederono  in 
Napoli:  quasi  che  il  carattere  longobardo  fosse 
stato  ignoto  in  questa  città,  e  non  comune  allora 
a  chi  usava  di  scrivere,  come  appare  dalle  sot- 
toscrizioni  de'  testimoni  agli  stessi  atti  dei  cu- 
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riali.  Carlo  Pecchia  dice,  eh'  è  un  carattere  fur- 
besco, pieno  di  abbreviazioni  e  di  ghirigori  ;  di- 
verso affatto  dallo  scrivere  comune,  ed  inteso, 
anche  quando  usavasi,  solo  da'  furbi  curiali,  che 
lo  inventarono  per  acquistare  autorità,  e  rendere 
necessaria  V  opera  loro:  che  perciò  lo  insegna- 
vano solamente  a'  loro  discepoli  più  provati  e  pro- 
vetti (1).  Il  Pelliccia  finalmente  ha  creduto,  che 
ciascun  curiale  abbia  avuto  un  carattere  proprio, 
diverso  da  quello  di  un  altro.  (2)  Non  ci  ferme- 
remo a  discutere  questa  ultima  opinione,  perchè 
non  ha  alcun  fondamento.  I  curiali  formarono  più 
che  mai  un  ordine  ed  una  scuola.  Il  loro  ca- 
rattere, se  presenta  delle  varietà,  come  ora  ve- 
dremo, ha  però  tale  impronta  uniforme  ne'  tratti 
essenziali  delle  lettere  e  de'  nessi  fra  loro,  che 
non  può  confondersi  con  alcun  altro. 

I  curiali  non  inventarono  essi  quella  lor  ma- 
niera di  scrivere,  né  forse  lo  avrebbero  potuto, 
ignoranti  com'  erano.  Del  resto  basta  conside- 
rarla con  qualche  attenzione  per  riconoscere  che 


(1)  Pecchia  :  Sé.  Politica  del  regno  di  Napoli.  Voi.  3. 
p.  305.  Napoli  1869. 

(2)  Pelliccia:  Istituì .  diplom. Lìb A.  yag. 94. Napoli  1822. 
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non  è  altro,  che  un'  alterazione  studiata  dell'  an- 
tico corsivo  longobardo,  derivato  esso  stesso,  e 
poco  diverso  dall'antico  corsivo  romano.  In  fatti 
le  lettere  m,  n,  6,  d,  r  ed  s  sono  quasi  simili 
nella  forma  a  quel  longobardo,  che  si  vede  in 
molte  sottoscrizioni  alle  stesse  carte  de'  cu- 
riali. Il  carattere  curialesco  è  solo  meno  elegante 
del  longobardo.  I  suoi  tratti  sono  più  guasti;  ab- 
bonda di  nessi,  ed  è  nel  suo  primo  periodo  asso- 
lutamente corsivo.  Alcune  sue  lettere  però  hanno 
anche  forma  diversa.  Va  ha  quella  di  un  w  nelle 
carte  più  antiche.  Essa  non  è  che  Va  aperta  del- 
l'antico corsivo  longobardo,  la  cui  coda  prolun- 
gata in  su ,  le  fa  prendere  la  figura  di  w.  Col  tem- 
po le  due  curve  si  allargano,  fino  a  divenire  una 
semplice  linea  retta  nelle  carte  più  recenti. La  t, 
che  nel  longobardo  più  antico  poco  si  allontana 
dalla  forma  latina,  nel  curialesco  prende  quella 
di  un  o  obbliguo;  Ve  quasi  quella  di  un  g,  o  di 
una  lineetta  verticale  o  orizzontale,  se  è  unita 
ad  altra  lettera.  Però  la  figura  delle  lettere  in  ge- 
nerale è  spessissimo  naturalmente  alterata  da* 
legamenti  molto  strani;  sicché  per  leggere  que- 
sto carattere  è  necessario  che  rocchio  si  avvezzi 
a  conoscere  i  fini  ed  avviluppati  tratti  della  con- 
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giunzione  delle  lettere.  Alcuni  documenti  del  se- 
colo X  sono  scritti  con  una  grafia  più  grande,  di- 
stinta ed  ornata  capricciosamente  ,  più  facile 
perciò  ad  intendersi.  (1)  Altri  con  una  più  piccola 
e  schiacciata,  senza  i  lunghi  tratti  della  prima, 
ma  pure  meno  franca  e  spigliata.  (2) 

Dalla  metà  poi  del  secolo  XII  invalse  una  se- 
conda specie  di  carattere  curialesco,  più  minuto, 
stretto  e  ligato,  con  poca  distinzione  fra  le  parole, 
quasi  sempre  abbreviato,  con  le  sillabe  spesso 
congiunte,  in  modo  da  formare  de'nessi  ben  diffì- 
cili a  distinguersi.  (3)  Ha  questo  senza  dubbio  del 
minuscolo  ,  massime  nei  documenti  del  secolo 
XIV:  ma  come  ci  ha  documenti  curialeschi  più 
antichi,  anche  del  secolo  XII,  in  carattere  minuto 
e  spoglio  di  ornamenti,  così  ce  ne  ha  pure  del 
secolo  XII  e  XIII  in  uno  più  largo  ed  ornato. 

Il  carattere  notarile  del  ducato  di  Amalfi  ap- 
partiene in  fondo  alla  stessa  scuola  de'  curiali 
di  Napoli.  Apparisce  però  diverso  all'occhio  per 
alcuna  diversità  ne'tratti  delle  lettere  e  nelle  loro 


(1)  Saggio  6°. 

(2)  Saggio  7°. 

(3)  Saggio  8°. 
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congiunzioni,  che  difficilmente  possono  spiegarsi 
con  la  parola.  Quello  anteriore  al  secolo  X,  e  dello 
stesso  secolo  X  è  più  semplice  e  netto  (1).  Di- 
viene posteriormente  più  intrigato  e  difficile.  Le 
parole  non  sono  in  questo  amalfitano  continua- 
mente unite  fra  loro,  o  mal  divise,  come  nel  cu- 
rialesco napolitano,  in  cui  spesso  la  lettera  finale 
della  parola  antecedente  è  unita  con  la  sillaba 
iniziale  della  seguente.  Il  più  recente  è  inclinato 
alquanto  a  destra.  Alcune  sue  lettere  sono  anche 
di  forma  un  po'  diversa;  per  esempio  Fa,  che 
nel  primo  periodo  ha  la  figura  precisa  di  un  w, 
nel  secondo  prende  quasi  quella  di  un  v  dell'al- 
fabeto latino,  e  si  unisce  all'ultimo  tratto  della 
lettera  precedente,  sicché  spesso  è  sopra  la  li- 
nea, come  la  i  iniziale,  che  in  molte  carte  si  e- 
leva  ancora  sulle  altre  lettere  (2). 

I  notai  di  Sorrento,  che  usano  le  stesse  for- 
mole  de'  curiali  di  Napoli,  hanno  nel  secolo  X 
una  maniera  di  scrittura,  non  solo  diversa  dalla 
curialesca,  ma  anche  da  quella  de' notai  di  Amalfi. 
Si  avvicina  molto  alla  longobarda,  anzi  può  dirsi 

(1)  Saggio  9°. 

(2)  Saggio  10°. 
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una  specie  di  quella.  È  rotonda,  staccata,  incli- 
nata a  destra.  La  s  scende  sotto  la  linea,  ma  in 

questa  forma    C^  Va  è  aperta  sopra  come  la  a; 

la  r  si  prolunga  alquanto  sotto  la  linea,  quando 
non  è  congiunta  alla  i  od  altre  lettere;  la  e  si 
eleva  sulle  altre  lettere,  ed  ha  questa  forma  del 

carattere  longobardo    F     (2). 

Finalmente  i  notai  di  Gaeta,  anche  del  secolo 
X,  ebbero  un  carattere  ben  diverso  da  quello  dei 
curiali  di  Napoli  e  de'  notai  di  Amalfi.  È  esso 
grande,  angoloso,  spezzato  ne'  suoi  tratti,  a  linee 
quasi  rette,  con  poche  curve,  irregolare,  scarso 
di  nessi,  ma  con  niuna  distinzione  fra  le  parole. 
Alcune  lettere  sono  affatto  di  altra  forma,  altre 
sono  simili  a  quelle  del  carattere  napolitano  ed 
amalfitano.  Fra  le  prime  è  notevole  Ve,  la.  p  e 
la  q,  che  sono  così  delineate: 


TI 


(2)  Saggio  11°. 
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Altre  lettere,  come  F  a,  la  r,  la  s,  la  t,  sebbene 
quasi  simili  a  quelle  degli  altri  due  caratteri  , 
pure  offrono  all'occhio  un  aspetto  diverso,  perchè 
i  loro  tratti  sono  gravi  e  spezzati  (1). 

CAPITOLO  III. 

Carattere  normanno,  svevo,  angioino  ed  aragonese. 

I  normanni  non  ci  recarono  il  loro  carattere 
dal  ducato  di  Normandia  ,  come  ha  creduto  il 
Pelliccia.  La  controversia  è  inutile  in  una  qui- 
stione  di  fatto.  La  scrittura  co'  normanni  non  fece 
che  un  progresso,  avvicinandosi  alla  latina.  Di- 
viene nel  loro  tempo  più  netta  e  minuta  ,  non 
solo  presso  noi,  ma  anche  nella  Francia.  Le  let- 
tere sono  più  eguali  e  simmetriche,  le  aste  sono 
con  leggiera  curvatura  inclinate  a  destra,  e  si 
veggono  banditi  gli  strani  ed  inutili  tratti  del  ca- 
rattere longobardo.  Pochissimi  sono  i  nessi ,  e 
rara  è  la  congiunzione  fra  le  parole.  Cominciano 
invece  a  rendersi  più  frequenti  le  abbreviazioni. 
Alcune  lettere  prendono  la  forma,  detta  poi  go- 


ti) Saggio  12°. 
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tica,  che  fin  d'allora  cominciava  a  penetrare  len- 
tamente nella  scrittura,  e  che  non  ha  più  lasciata 
ne'  secoli  seguenti. 

Può  notarsi  la  forma  dell'  a,  d,  g%  li,  r,  s,  eh' è 
come  segue  (1). 


S:\  v[>  r  f 


Sotto  gli  ultimi  re  normanni  divenne  questo  ca- 
rattere più  semplice  e  stretto,  le  aste  lasciarono 
la  loro  eccessiva  lunghezza,  e  la  e  prese  questa 
forma  ^  ,  che  ha  sempre  conservata  sotto  gli 
angioini. 

Ne'  diplomi  è  esso  più  breve  e  netto  che  nei 
documenti  privati,  come  del  resto  si  osserva  in 
tutte  le  epoche.  Però  se  il  corsivo  generalmente 
non  si  trova  più  nei  documenti  al  secolo  XI,  come 
osservano  i  paleografi,  noi  possiamo  a  questo 
fatto  citare  una  eccezione  in  Napoli ,  Amalfi  e 
Gaeta,  ov'  ebbe  più  lunga  vita. 

Il  carattere  già  in  uso  sotto  la  dominazione 
de'  re  normanni  conserva  i  suoi  tratti  essenziali 
sotto  la  dinastia  degli  svevi.  Muta  però  la  sua 


(1)  Saggio  13°. 
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fisonomia,  ed  a  prima  vista  pare  diverso.  Ciò 
nasce,  perchè  oltre  di  esser  divenuto  più  minuto 
e  stretto,  le  aste  hanno  gli  apici  torti,  e  le  let- 
tere offrono  allo  sguardo  una  eguaglianza  e  net- 
tezza uniforme.  Le  abbreviazioni,  anche  più  fre- 
quenti, ne  rendono  più  diffìcile  la  lettura  (1). 

Sotto  la  dinastia  angioina  diventa  esso  non  solo 
più  minuto,  ma  anche  più  celere  ed  abbreviato  (2). 

Nel  regno  di  Ladislao  e  di  Giovanna  II  diviene 
sempre  più  stretto  ,  sicché  quasi  ninno  spazio 
è  fra  le  lettere.  Le  abbreviazioni,  anche  più  au- 
mentate in  questo  tempo,  lo  rendono  assai  diffi- 
cile a  leggersi.  Possiamo  dire  in  generale,  che 
le  curve  sono  più  usate  sotto  gli  angioini,  e  le 
rette  sotto  i  normanni.  Questa  ultima  forma  del 
carattere  angioino  ha  senza  dubbio  la  impronta 
gotica,  divenuta  dominante  nel  secolo  XIII  in  tutta 
1'  Europa  (3). 

Non  dobbiamo  anche  omettere  di  avvertire,  che 
in  questo  periodo,  come  negli  altri  antecedenti, 
la  scrittura  di  cancelleria  è  più  netta  e  bella,  che 
quella  delle  curie  giudiziarie  e  notarili.  La  verità 


(1)  Saggio  14°. 

(2)  Saggio  15°. 

(3)  Saggio  16°. 
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di  questa  osservazione,  già  riconosciuta  da  tutti 
i  paleografi,  ha  una  nuova  conferma  nelle  scrit- 
ture delle  province  napolitane. 

Più  guasta,  ligataedabbreviatadivienelastessa 
forma  di  scrivere  sotto  la  dinastia  aragonese  e 
nel  tempo  del  viceregno  (1).  Per  questa  sua  ce- 
lerità ed  irregolarità  di  tratti  può  dirsi  in  questa 
epoca,  gotica  corsiva. 

CAPITOLO  IV. 

Documenti  cartacei  delle  province  napolitane. 

I  documenti  cartacei,  che  si  conservano  nel- 
P  archivio  di  Napoli,  sono  moltissimi,  se  si  pa- 
ragonano a'  pochi,  che  sono  in  altre  province  di 
Italia;  nò  è  da  farne  meraviglia,  perchè  questa 
parte  meridionale  di  essa  ebbe  assai  frequente 
commercio  con  P  Oriente  e  con  la  Grecia,  ove 
primamente  è  nata  questa  carta.  Era  presso  noi 
comune  la  carta  bambagina  fin  dal  tempo  degli 
svevi,  come  dimostra  la  costituzione  di  Fede- 
rico lLConsuetudinem  quam  olim  deinstr.conjìc. 
Ut.  79.  Vietò  con  essa  Federico  di  scriversi  più 


(1)  Saggio  17°, 
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oltre  gì'  istrumenti  su  tale  carta,  perchè  fragile 
e  meno  duratura  della  pergamena.  Ciò  non  per- 
tanto ne  rimase  l'uso  nelle  curie  e  nelle  cancel- 
lerie, e  n'  è  pruova  il  registro  di  Federico  II  che 
si  conserva  neh'  archivio  di  Napoli.  La  carta  su 
cui  è  scritto  dovè  senza  dubbio  esser  composta 
con  la  bambagia  greggia,  e  non  con  gli  stracci 
del  cotone.  Prima  che  questo  volume  fosse  ligato, 
si  scorgeva  ciò  chiaramente  da'  lembi  di  qualche 
foglio  ,  in  cui  appariva  la  bambagia  sfioccata  , 
quale  si  ricava  dal  suo  bozzolo.  Sarebbe  stato 
utile  conservarsi  questo  segno  nella  studiata  ed 
artistica  ligatura,  fatta  son  pochi  anni,  di  quel 
prezioso  avanzo  della  cancelleria  sveva.  Molti 
atti  in  carta  bambagina  sono  nel  nòstro  archivio 
tra  quelli  di  natura  finanziera,  detti  Arche,  de' 
tempi  angioini;  anzi  la  scrittura  de'  Fascicoli  di 
quel  tempo  è  tutta  in  questa  carta. 

Il  Pelliccia  ha  riconosciuto  frai  documenti  chia- 
mati Arche  qualcuno  dell'anno  1320  in  carta  di 
lino,  e  ne  indica  anche  la  marca  della  fabbrica. 
È  difficile  provare  la  verità  della  sua  asserzione, 
perchè  la  voluminosa  scrittura  in  gran  parte  non 
ha  data,  né  è  perciò  disposta  per  ordine  cronolo- 
gico. Del  resto,  anche  rinvenuto  il  foglio  indicato 


—  So- 
dai Pelliccia, dovrebbe  sottoporsi  all'analisi  scien- 
tifica, che  egli  non  fece. 

Potrebbe  quel  foglio  esser  composto  di  stracci 
di  lino  misto  a  cotone ,  e  forse  anche  essere  in- 
teramente di  lino,  poiché  fin  dallo  scorcio  del  se- 
colo XIII  esistevano  in  Italia,  e  specialmente  in 
Fabriano,  le  prime  fabbriche  di  carta  di  lino.  Po- 
teva quindi  questa  carta  essere  a  noi  portata  da 
quelle  prime  fabbriche  italiane,  o  anche  esserne 
qui  in  quel  tempo  alcuno, di  cui  però  non  abbiamo 
veruna  notizia. 

CAPITOLO  V. 

Della  lingua  e  dello  stile  de'  cancellieri  e  de1  notai 
nelle  province  napolitane. 

Il  Muratori,  e  dopo  lui  fitti  i  paleografi,  hanno 
notato  che  la  lingua  in  cui  sono  scritti  i  diplomi 
non  è  così  barbara,  come  ne'  documenti  notarili, 
e  che  lo  stile  non  è  in  quelli  così  scorretto  ed  in- 
voluto come  in  questi.  I  nostri  diplomi  sono  scritti 
non  solo  con  carattere  migliore,  ma  con  lingua  e 
stile  più  corretto,  e  ciò  in  tutti  i  tempi.  Gli  ufficiali 
delle  cancellerie  nostre ,  se  non  forniti  di  molte 
lettere,  non  dovevano  essere  assolutamente  in- 
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colti.  Il  loro  latino  non  è  certo  puro;  è  anche  scor- 
retto; non  sempre  sono  in  esso  osservate  le  re- 
gole grammaticali;  spesso  lo  stile  de' cancellieri 
o  notai  aulici  è  intralciato  e  confuso;  ma  tutto 
questo  è  in  grado  molto  maggiore  ne'  documenti 
notarili,  e  più  ancora  ne'  curialeschi,  massime 
dal  X  al  XII  secolo.  Il  difetto  di  accordo  de'  casi 
e  de'  tempi  è  così  frequente  nelle  carte  de'  notai, 
anche  del  XII  secolo,  che  con  ragione  si  è  dubi- 
tato, se  la  lingua  in  cui  essi  scrivevano  sia  stata 
quella  stessa  che  parlavano.  Il  Mabillon  ed  altri 
scrittori  del  secolo  passato  hanno  ciò  spiegato, 
dicendo  gli  antichi  notai  ignorantissimi  della  lin- 
gua che  usavano  e  privi  di  ogni  coltura.  Il  Fuma- 
galli fa  di  essi  la  difesa,  e  crede  trovare  la  ra- 
gione de'  loro  barbarismi  e  del  guasto  stile  nella 
necessità,  che  avevano  di  scrivere  come  si  par- 
lava, per  essere  intesi.  Ma  era  quella  la  lingua 
eh'  essi  e  gli  altri  parlavano?  In  quale  lingua  vi- 
vente, per  grande  che  sia  V  ignoranza  di  chi  la 
parla,  si  commettono  quegli  errori  ne'  tempi  e  ne' 
casi  che  leggiamo  nelle  loro  scritture?  Possia^- 
mo  poi  affermare  che  gli  antichi  linguaggi  de' 
vari  popoli  d'Italia  si  spensero  integralmente  con 
la  conquista  romana?  Le  colonie  romane  stari- 
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ziate  per  ogni  dove;  1'  obbligo  di  usare  il  latino 
negli  atti  pubblici;  il  nome  e  la  potenza  romana, 
ci  romanizzò  senza  dubbio,  e  fece  sì  che  molti 
vocaboli,  certo  i  più  comuni,  entrarono  negli  an- 
tichi linguaggi  de'  popoli  d'Italia.  Ma  poteva  tutto 
ciò  annientarli,  anche  dopo  molti  secoli?  Il  fatto  ci 
dimostra  il  contrario,  senz'aver  bisogno  di  citare 
Varrone,  che  ciò  riconobbe  fin  dal  suo  tempo,  e 
gli  ultimi  studi  linguistici  P  han  confermato  (1). 

Anche  oggi,  dopo  che  sulla  rovina  del  latino  e 
delle  lingue  preesistenti,  è  nato  1'  italiano,  molti 
vocaboli  noi  conserviamo  che  non  sono  né  di  ori- 
gine latina,  né  teutonica,  e  non  pochi  di  essi  s'in- 
contrano ancora  nelle  scritture  de'  primi  secoli 
del  medio  evo.  Ne'  dialetti  di  Napoli  e  di  Venezia 
molte  parole  sono  di  origine  apertamente  greca, 
e  tracce  di  osco  e  di  sabino  sono  ancora  in  altri 
dialetti.  Quindi  senz'  allungarci  in  una  quistione 
tanto  discussa,  possiamo  conchiudere,  che  della 
barbarie  dello  stile  e  della  lingua  de'  notai  del 
medio  evo  non  fu  solo  causa  la  ignoranza  in  cui 
quelli  vissero,  la  quale  veramente  fu  tanta,  che 


(1)  V.  Max  Muller:  Lettura  sopra  la  Scienza  del  lin- 
guaggio, tradotte  dal  Nerucci,  pag.  195. 
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anche  i  migliori  scrittori  e  gli  atti  pubblici  e  le 
leggi  non  ne  furono  immuni;  ma  anche  la  stessa 
lingua  che  usarono. 

Dobbiamo  persuaderci  che  quei  notai  non  istu- 
diavano  il  latino,  e  che  la  lingua  da  essi  parlata 
non  era  assolutamente  la  latina,  come  alcuni  han 
preteso,  ma  una  miscela  delF  antica,  fusa  già  con 
quella  de'  romani,  e  più  tardi  con  non  poca  parte 
dello  stesso  barbaro  linguaggio  nordico  de'  con- 
quistatori, su  cui  già  spuntava  il  dialetto  neolati- 
no. Infatti  da  questo  rimescolamento  sorse  poi 
presso  noi  l'italiano,  e  le  altre  lingue  sorelle 
presso  le  nazioni  a  noi  vicine. 

I  notai ,  educati  alla  loro  professione  da  altri 
notai,  imparavano  il  latino  non  sulla  grammatica 
ed  i  classici,  ma  copiando  gli  antichi  formolari, 
ingrossando,  come  dicevano,  le  scritture.  Se  con 
l'esercizio  della  compilazione  de' loro  atti  appren- 
devano le  disposizioni  delle  leggi  romane  e  lon- 
gobarde, ed  i  curiali  di  Napoli  le  nostre  consue- 
dini,  certo  non  conoscevano  perciò  il  latino,  più 
che  la  gente  del  nostro  volgo  conosce  oggi  l'ita- 
liano. Or  in  quali  errori  delle  desinenze  e  de'  tempi 
essa  non  cade  quando  scrive  l'italiano,  che  crede 
sapere,  perchè  appena  ha  imparato  a  formare  le 
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lettere,  e  lo  intende  più  o  meno  se  parlato  da  al- 
tri? Crediamo  dunque,  che  non  per  sola  ignoranza 
usarono  i  notai  del  medio  evo  quello  stile  e  quella 
lingua  ne'  loro  atti ,  che  spesso  è  molto  più  diffì- 
cile ad  interpetrarsi  de'  loro  caratteri,  ma  per  la 
necessità  che  avevano  di  scrivere  in  una  lingua, 
che  se  tutti  più  o  meno  intendevano,  non  era,  come 
dicesi,  vivente.  La  chiarezza  poi  dello  stile  e  Por- 
dine  delle  idee  non  si  acquista,  che  con  la  coltura 
e  co'  buoni  esempi,  che  non  potevano  avere  quei 
poveri  notai.  Il  trivio  ed  il  quatrivio  era  allora  ri- 
serbato a  pochi  privilegiati ,  che  avevano  agio  e 
modo  di  studiare,  e  mente  a  ciò  disposta. 

Infatti  le  formole  notarili  sono  assai  più  intelli- 
gibili della  parte  degl'istrumenti,  che  il  notaio  scri- 
veva secondo  i  casi,  e  richiedeva  perciò  Parte 
di  coordinare  e  subordinare  i  concetti.  Questa  non 
avendo  i  notai ,  dubitano  di  avere  espresso  con 
chiarezza  ciò  che  intendono,  e  ripetono  di  conti- 
nuo le  medesime  idee,  il  che  le  rende  più  ingar- 
bugliate. Questo  modo  di  scrivere  prolisso  e  con- 
fuso si  è  continuato  nello  stile  notarile  fino  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  quando  con  le  nuove  leggi 
e  co'  nuovi  governi  sono  cadute  molte  antiche  tra- 


dizioni. 


PARTE  IL 

FORMOLE  INIZIALI  DE'  DIPLOMI 


CAPITOLO  I. 
Della  invocazione  ed  altre  forinole  iniziali. 

I  diplomi  de'  re  longobardi  non  cominciano  con 
la  invocazione  divina  esplicita,  come  dicono  i  di- 
plomatisti, ma  con  la  implicita,  cioè  con  un  se- 
gno poco  intelligibile  delle  lettere  iniziali  di  essa. 
Però  quelli  de' nostri  principi  longobardi  e  le  molte 
carte  di  quel  periodo,  che  sono  nell'archivio  di  Na- 
poli, dal  IX  secolo  in  poi,  hanno  tutte,  oltre  di  una 
croce,  la  invocazione  esplicita,  già  comune  in  Eu- 
ropa dall'epoca  di  Carlo  Magno. 

II  primo  documento  di  questo  archivio,  che 
sebbene  apocrifo,  appartiene  pel  contenuto,  come 
sopra  abbiamo  detto,  al  principio  o  alla  metà  del 
secolo  Vili,  ha  questa  invocazione:  In  nomine  dei 
saloatoris  nostri  Ihesu  Christi.  I  documenti  che 
seguono,  sì  diplomi  che  atti  notarili, talvolta  l'han- 
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no  più  breve:  In  nomine  domini,  e  tal  altra:  In 
nomine  domini  IhesuChr isti  dei  eterni. Qualcuna 
dell'XI  secolo  presenta  anche  la  breve  formola: 
In  dei  nomine.  Ne'  diplomi  de'  principi  di  Salerno 
la  formola  comune  della  invocazione  è:  In  no- 
mine domini  Dei  salvatoris  Ihesu  Christi.  (1) 
Sono  però  a  queste  regole  alcune  eccezioni.  Un 
diploma  di  Sansguala, signore  di  Planisi, deiranno 
1008,  comincia  con  un  segno  di  croce  senza  invo- 
cazione esplicita;  ed  un  altro  del  principe  di  Ca- 
pila Pandolfo  dell'anno  979,  col  nome  del  princi- 
pe, cui  segue  Tanno  della  incarnazione:  Nos  pai- 
dolfus  etc.  (2)  e  qui  si  nota  pure  Fuso  del  pronome 
nos  col  nome  del  principe  in  un  diploma  anteriore 
al  mille.  Manca  eziandio  la  invocazione  esplicitato 
molti  diplomi  solenni  de'  principi  di  Capua,e  spe- 
cialmente di  Riccardo  II  e  di  suo  figlio  Roberto  de' 
secoli  XI  e  XII.  In  qualche  diploma  la  invocazione 
è  messa  dopo  una  sentenza  morale  come  in  uno 
di  Riccardo  che  si  dice  conte  de'  Franchi ,  del- 
l'anno  1054,  in  cui  una  sentenza  della  scrittura 


(1)  V.  Codex  Cavensis.  Tomo  1°  1873-75. 

(2)  V.  Monumenta  Recjii  Neapol.  Archivi,  Voi.  1.  p.  2 
fol.  275. 
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precede  la  invocazione  di  Dio  e  della  Trinità  (1). 
Dopo  il  secolo  XH  è  comune  la  formola:  In  no- 
mine patris  et  filli  et  spiritus  sancii.  Non  rara- 
mente è  anche  usata  l'altra:  In  nomine  patris  et 
individue  Trinitatis  sin  dall' XI  secolo  in  poi, 
massime  da'  conti  e  duchi  normanni. 

Ne'  diplomi  prima  della  enunciazione  de'  titoli 
di  re ,  principe  o  duca  si  è  spesso  adoperata  la 
formola  di  gratia  Dei,  o  altra  simile,  che  nel  me- 
dio evo  accennava  a  riconoscenza  della  onnipo- 
tenza divina;  ma  ne' secoli  a  noi  vicini,  prima 
in  Francia,  e  poi  nel  resto  di  Europa,  le  si  è  dato 
un  significato  d'indipendenza  del  potere  sovrano. 
Ne'  diplomi  del  secolo  X  di  Landenolfo  IV  principe 
di  Capua,  questa  formola  è:  divina  ordinante  pro- 
videntia.  In  quelli  de'  secoli  XI  e  XII  di  Riccardo  I 
e  II,  di  Giordano  e  di  Roberto  I  si  trova  l'altra  di 
dei  gratia,  o  divina  ordinante  clementia,  ed  in 
taluni  di  dinasti  inferiori:  divina  misericordia. 

In  alcuni  diplomi  de'  primi  duchi  normanni  e 
de'  principi  di  Capua,  troviamo  anche:  divina  fa- 
vente,  o  ordinante  clementia;  dei  nutu,  o  altra 
simile  formola. 


(1)  V.  Monumenta  etc  Voi.  5. 
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CAPITOLO  IL 

Titoli  de1  principi  longobardi  e  normanni. 

I  re  longobardi,  che  non  ebbero  diretto  domi- 
nio sulle  province  meridionali  d'Italia,  usarono 
darsi  gli  epiteti  di  summus  ,  excellentissimus , 
o  vir  excellentissimus  rex. 

I  nostri  principi  si  dettero  quello  di  dux  lon- 
gobardorum  gentis,  e  di  princeps,  da  Arigiso  in 
poi,  con  l'epiteto  di  gloriosus  o  gloriosissimus. 
Pandolfo  in  un  diploma  del  979  si  dice  longo- 
bardorum  gentis  princeps  et  marchio. 

II  principe  di  Salerno  Guaimario  IV ,  avendo 
conquistato  Sorrento  con  V  aiuto  de'  normanni, 
die  quella  città  a  suo  fratello  Guido,  e  tenne  per 
se  il  titolo  di  duca  di  Sorrento  e  di  Amalfi,  la 
quale  ultima  città  unì  al  suo  principato.  Vago, 
com'  era  questo  principe,  ed  ambizioso  di  titoli, 
prese  anche  quello  di  duca  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria. Infatti  in  un  documento  notarile  del  1046  è 
notato  l'anno  del  principato  di  lui  e  di  suo  figlio 
Gisulfo  di  Salerno,  Capua,  Amalfi  e  Sorrento,  e 
quello  del  loro  dominio  di  Puglia  e  di  Calabria. 
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Guglielmo  Braccio  di  Ferro,  figliuolo  di  Tan- 
credi di  Altavilla ,  conquistata  la  Puglia  ,  ebbe 
da'  suoi  normanni  ,  riuniti  nella  città  di  Mileto 
nel  1043,  il  titolo  di  conte  di  Puglia,  che  trasmise 
a'  suoi  fratelli  Drogone  ed  Unfredo.  Di  costui , 
che  morì  nel  1057,  fu  erede  il  fratello  Roberto 
Guiscardo.  Questi,  dopo  la  conquista  della  Ca- 
labria, si  fé  nella  città  di  Reggio  nel  1058  pro- 
clamare da'  suoi  normanni  duca  di  Puglia  e  di 
Calabria,  il  quale  titolo  gli  fu  confermato  Tanno 
seguente  dal  pontefice  Nicola  IL  Poco  dopo,  a- 
vendo  con  suo  fratello  Ruggiero  scacciati  i  sa- 
raceni dalla  Sicilia,  investì  costui  di  quell'isola, 
col  titolo  di  conte  di  Sicilia,  e  ritenne  per  se  la 
metà  di  Palermo,  di  Valle  di  Demona  e  di  Mes- 
sina. Si  disse  quindi  Roberto  Guiscardo  per  quat- 
tro anni  conte  di  Puglia  e  di  Calabria,  duca  di 
quelle  province  per  dodici,  e  per  quattordici  duca 
di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  e  signore  di  Palermo. 

Il  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  Ruggiero,  so- 
prannominato Bursa,  che  gli  successe  nel  1085, 
e  Guglielmo  suo  figliuolo  e  successore  nell'anno 
1111  ,  presero  il  titolo  di  duchi  di  Puglia  e  di 
Calabria.  Ruggiero  poi,  fratello  di  Roberto,  detto 
il  gran  conte,  si  die  ne'  suoi  diplomi  il  titolo  di. 
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Comes  Calabrie  et  Sicilie,  ed  in  alcuni  si  disse 
anche  comes  comitum. 

A  questo  Ruggiero,  conte  di  Calabria  e  Sicilia, 
successe  suo  figlio,  di  nome  anche  Ruggiero,  nel 
1101.  Questo  secondo  Ruggiero  ,  per  la  morte 
avvenuta  nel  1127  del  duca  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria Guglielmo,  figliuolo  del  suo  cugino  Rug- 
giero Bursa,  aggiunse  alla  Sicilia  ed  alla  parte 
di  Calabria,  che  possedeva,  anche  il  ducato  di 
Puglia  e  Calabria.  Prese  quindi  il  titolo  di  re  nel 
1130;  e  nel  1135,  dopo  aver  tolto  a  Roberto  il 
principato  di  Capua,  unì  al  titolo  di  rex  Sicilie 
quelli  di  ducatus  Apulie  et  principatus  Capne. 
A  questi  titoli  aggiunse  talvolta  Paltro  di  re  d'  I- 
talia,  dicendosi  Sicilie  et  Italie  rex  ,  con  P  ag- 
giunta di  divina  dementici.  A  quei  tempi,  come 
avverte  il  Pellegrino,  s'intendeva  per  Italia  solo 
FApulia,  e  talvolta  anche  la  sola  parte  d'Italia 
cistiberina. 

Ruggiero  si  disse  talora  non  solo  re  d'Italia, 
ma  anche  duca  di  Puglia,  mentre  s'intendeva  in 
quel  tempo  lo  stesso  per  Italia  e  Puglia. 

A  questi  ,  che  significavano  la  sua  signoria, 
unì  talvolta  anche  altri  titoli  per  fasto  ,  come 
quelli  di  Christianorum  adiutor  et  clypeus,  al- 
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ludendo  forse  alla  difesa,  che  spesso  i  normanni 
prestarono  a'  pontefici.  In  alcuni  diplomi  si  dice: 
Rogerius  in  Christo  Deo^pius.potens,  ojìdelis  et 
fortis  rex  Italie,  dux  Apatie  et  princeps  Capue. 

I  titoli  de'  successori  di  Ruggiero  non  furono 
meno  incostanti  e  vari,  poiché,  sebbene  avesse 
questi  col  grande  suo  valore  stabilita  la  monar- 
chia, e  riunite  le  sue  province,  pure  fu  essa  agi- 
tata da  continue  guerre  in  tutto  il  tempo  di  sua 
vita,  e  non  poco  anche  in  quella  di  coloro  che 
gli  successero. 

I  titoli  però,  che  generalmente  presero  ne'  di- 
plomi i  due  Guglielmi  e  Tancredi ,  successori 
di  Ruggiero,  furono  gli  stessi;  quelli,  cioè,  di  re 
di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia  e  del  principato 
di  Capua. 

CAPITOLO  III. 

* 

Titoli  de1  re  svevi. 

Arrigo  VI  nel  1194  al  titolo  d'imperatore  ag- 
giunse quello  di  re  di  Sicilia.  La  moglie  di  lui 
Costanza  in  alcuni  suoi  diplomi  si  dice  solo  im- 
peratrice de'  romani  ed  augusta:   Costantia  dei 
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gratta  Romanorum  imperatrix  semper  augusta; 
in  altri  aggiunge:  una  cura  carissimo /elio  suo 
Friderico  IIrege  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capue. 

I  titoli  di  Federico  furono  vari,  ed  acquistati 
in  diversi  tempi.  Nei  primi  anni  del  suo  regno 
prese  quelli  di  re  di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia 
e  del  principato  di  Capua.  Si  disse  poi  re  dei 
romani  nel  1215,  ed  imperatore  nel  1220.  Pei 
suo  matrimonio  con  Iole  ,  figliuola  di  Giovanni 
di  Brenna,  re  di  Gerusalemme,  assunse  nel  1225 
l'altro  titolo  di  re  di  Gerusalemme .  Questi  fu- 
rono pure  i  titoli  di  Corrado  suo -figlio. 

Manfredi,  come  balio  di  Corradino,  usò  questa 
formola  ne'suoi  diplomi:  Manfridus,  divi  augusti 
imperatoris  Fridericijllius  Dei  et  sui  gratta  Pria- 
ceps  Tarentinus  in  Italia,  et  specialiter  in  regno 
Sicilie  Illustris  regis  Corradi  Balius.  Nel  1258, 
proclamato  re,  e  presa  la  corona,  assunse  i  ti- 
toli medesimi  de'  re  svevi ,  meno  quello  di  re  di 
Gerusalemme. 
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CAPITOLO  IV. 
Titoli  dei  re  angioini. 

Carlo,  conte  di  Angiò  e  di  Provenza,  fu  creato 
dal  pontefice  Urbano  IV  senatore  di  Roma  nel 
1264.  Ebbe  la  investitura  del  regno  delle  due 
Sicilie  dalla  corte  di  Roma  a'  4  novembre  del 
1265  ,  e  fu  coronato  da  Clemente  IV  nel  1266. 
Però  la  sua  cancelleria,  i  notai  ed  i  nostri  curiali 
non  danno  principio  al  suo  regno  che  dal  1265 . 

I  primi  suoi  titoli  furono  questi:  Carolus  dei 
gratta  ,  rex  Sicilie  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Capite,  Alme  urbis  senator,  Andegaviey 
Provincie  etForcalquerii  comes. Aggiunse  talora 
in  primo  luogo  quello  di  Filius  regis  Francie. 

In  alcuni  suoi  diplomi  posteriori,  al  titolo  di 
Forcalquerii  è  unito  quello  di  Tornodorii  Co- 
mes. A'  titoli  antichi  de'  re  delle  Sicilie  congiunse 
quelli  dei  paesi,  che  possedeva  nella  Provenza,  e 
V  altro  di  senatore  di  Roma. 

Da  una  lettera  di  Carlo  al  senato  romano,  in 
data  del  1272,  si  rileva  eh'  egli  esercitò  l'ufficio 
di  senatore  di  Roma,  mediante  un  suo  vicario, 
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assistito  da  un  maresciallo.  Sappiamo  poi  dal 
Muratori,  che  a  quei  tempi  il  senato  romano  go- 
deva sì  grande  autorità,  che  aveva  fino  il  dritto 
di  coniare  la  moneta  ;  ed  infatti  i  numismatici 
riportano  le  monete  da  esso  coniate. 

Oltre  questa  dignità  di  senatore,  ebbe  anche 
Carlo  quella  di  vicario  generale  del  romano 
impero  nella  Toscana,  conferitagli  pure  dai  pon- 
tefici, cui  era  tanto  ligio;  ed  esercitò  qtTesto  uffi- 
zio similmente  per  suoi  vicari.  Ed  ecco  l'altro 
suo  titolo  di  vicarius  romani  imperii  in  Tuscia. 

In  alcuni  diplomi  si  dice  anche  re  di  Albania. 
Infatti  P  istoria  ci  narra,  che  ebbe  il  dominio  di 
quel  regno  e  di  altre  città  della  Grecia,  che  di 
loro  volontà  a  lui  si  sottomisero,  e  che  tenne  an- 
che colà  suoi  vicari. 

Il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  che  prese  più 
tardi  nel  1277,  è  notato  separatamente  da  quelli 
degli  altri  suoi  stati.  Egli  lo  preferì  tanto  a 
tutti  gli  altri  suoi  titoli,  che  sul  carlino  da  lui 
coniato  pose  lo  stemma  del  regno  di  Gerusa- 
lemme. Conosciamo  poi  dall'istoria  che  non  ere- 
ditò questo  titolo  dagli  svevi,  ma  lo  acquistò  da 
Maria  di  Antiochia,  per  cessione  fattagli  da  co- 
stei dei  suoi  diritti  su  quel  regno. 
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Gli  successe  nel  1285  suo  figlio  Carlo,  il 
quale,  perchè  trovavasi  prigioniero  del  re  di  Si- 
cilia quando  morì  il  padre  ,  fu  suo  vicario  ge- 
nerale il  primo  dei  suoi  figli,  anche  Carlo.  La 
formola,che  usò  costui  ne'  suoi  diplomi  fu  questa: 
Carolus  primogenitus  Illustris  Jerasalem  et  Si- 
cilie  regiSy  Prìnceps  Salernitanus ,  et  honoris 
montis  S.  Angeli  dominus,  ac  in  regno  Sicilie 
vicarius  generalis. 

Liberato  Carlo  II  dalla  sua  prigionia  nel  no- 
vembre del  1288,  usò  gli  stessi  titoli  del  padre, 
e  dippiù  quello  di  principe  di  Acaia,  innanzi  agli 
altri  di  conte  di  Angiò,  di  Provenza  e  di  Forcal- 
quier.  Non  ritenne  però  questo  titolo  di  principe 
di  Acaia  che  poco  tempo,  perchè  concesse  quel 
principato  nel  1290  ad  Isabella  figlia  di  Gugliel- 
mo principe  di  Acaia,  quando  costei  si  maritò 
a  Fiorenzo  de  Ainonia.  Più  tardi,  ritornato  a  lui, 
per  non  avere  Isabella  osservate  le  condizioni 
della  concessione  ,  lo  die  di  nuovo  nel  1304  a 
suo  figlio  Filippo,  principe  di  Taranto.  In  alcuni 
diplomi  Carlo  II  unì  ai  titoli  già  detti,  l'altro  di 
Conte  di  Piemonte,  finché  non  concesse  quel  con- 
tado ai  suoi  figliuoli.  Il  Muratori  ne'  suoi  annali 
riferisce  ,   che  si  sottomisero  a  Carlo  I  fin  dal 


;. 
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1259  la  città  di  Alba,  e  le  terre  di  Cunio,  Monte 
Vico,  Piano  e  Cherasco,  e  che  nella  sua  guerra 
con  Pavia  ,  Asti  ed  il  Marchese  di  Monferrato, 
perde  buona  parte  del  Piemonte,  e  non  conservò 
di  esso  che  poche  città  (1). 

Il  successore  di  Carlo  II  Roberto  ritenne  gli 
stessi  titoli  del  padre,  e  sempre  quello  di  conte 
di  Piemonte ,  non  avendo  mai  separato  questo 
dagli  altri  suoi  stati. 

Più  tardi,  nel  1311  aggiunse  agli  antichi  titoli 
un'  altro  conferitogli  dal  pontefice,  quello  di  conte 
della  provincia  di  Romagna  e  di  Bertinoro,  pic- 
cola città  nella  stessa  provincia,  dicendosi;co/??es 
Provincie  etcomitatus  Britonorii persedem  apo- 
stolicam  constitutus.  Da  altri  documenti  appa- 
re ancora,  che  nel  1329  sostituì  a  quest'ultimo 
titolo  l'altro  di  Alme  urbis  senator  per  Roma- 
natn  Ecclesiam  constitutus. 

Giovanna  I  usò  gli  stessi  titoli  di  suo  avo 
Roberto,  meno  quelli  conferiti  a  costui  dai  pon- 
tefici. Dopo  il  suo  matrimonio  segreto  con  Luigi 
di  Taranto  nel  1347  ,  quando  nel  1352  furono 
insieme  coronati  da  Clemente  IV,  unì  il  suo  nome 


(1)  Muratori  Annali  anni  1259  e  1274. 
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a  quello  di  suo  marito,  ed  i  diplomi  cominciano, 
con  questa  formola  :  Ludouicus  et  Ioanna  rex 
et  regina  Jerusalem  et  Sicilie  ducatus  Apulie 
et  principatus  Capuey  Provincie  et  Forcalquerii 
ac  Pedimontis  comites. 

I  titoli  di  Carlo  III  non  furono  diversi  da  quelli 
de' suoi  predecessori,  ma  molti  ne  aggiunse  suo 
figlio  Ladislao  pe'  diritti  che  vantava  sul  regno 
di  Ungheria.  Si  disse  costui:  Hungarie  Croacie 
Rame  Servie  Galicie  Lodomerie  Comanie  Bui- 
garieque  rex.  Più  tardi  a  questi  unì  gli  altri  di 
Provincie  Forcalquerii  et  Pedemontis  comes. 
Però  in  alcuni  diplomi  si  dà  i  semplici  titoli  di 
Jerusalem  et  Sicilie  rex. 

Quelli  di  sua  madre  Margherita  furono  i  se- 
guenti :  Jerusalem  Sicilie  Dalmacie  Croacie 
Rame  Servie  Galicie  Ladomerie  Comanie  Bul- 
garieque  regina  ,  nec  non  ducissa  Duracii 
regni  Albanie  et  honoris  montis  sancii  angeli 
domina,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedimon- 
tis Albe  et  Gravine  comitissa. 

I  titoli  di  Giovanna  II  furono  gli  stessi  di  quelli 
di  suo  fratello  Ladislao.  Quando  sposò  Giacomo 
della  Marca  nel  1362,  unì  il  nome  suo  a  quello  del 
marito,  e  la  formola  da   essi  usata  fu  questa: 
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lacovus  et  Ioanna  secunda  dei  grafia  Hunga- 
rie  Ierusalem  Sicilie  Dalmacie  Croacie  Rame 
Servie  Gallicie  Ludomerie  Gomanie  Bulgarieque 
rex  et  regina,  marchie  castrensis  Provincie  et 
Forcalquerii  comites. 

Alfonso  I  di  Aragona,  perchè  unì  al  regno  di 
Sicilia,  che  già  possedeva,  quello  di  Napoli ,  si 
disse  il  primo  Sicilie  citra  et  ultra  farum  rex.  I 
suoi  diplomi  cominciano  in  questa  forma:  A/fon- 
sus  deigratia  Aragonum  Sicilie  citra  et  ultra  fa- 
rum  Valentie  Hierusalem  Hungarie  Maioricarum 
Sardinieet  Corsice  rex,  dux  Neopatrie,  ac  etiam 
comes  Rossilionis  et  Ceritanie.ln  alcuni  di  essi  si 
dice  anche  dux  Athenarum  et  Neopatrie. 

Suo  figlio  Ferdinando  I  non  avendo  posseduto 
altro  che  le  province  di  Napoli,  i  suoi  titoli  fu- 
rono solo  di  re  di  Sicilia,  di  Gerusalemme  e  di 
Ungheria.  Questi  due  ultimi  si  appartenevano  già 
alla  corona  di  Napoli,  come  abbiamo  veduto. 

I  titoli  di  Carlo  Vili  nel  breve  suo  regno  furono 
di  Francorum  Sicilie  et  Hierusalem  rex. 

Questi  furono  pure  i  titoli  degli  altri  re  ara- 
gonesi e  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  loro  suc- 
cesse, il  quale  però  aggiunse  a  quelli  del  regno 
di  Napoli  gli  altri  dei  vari  suoi  regni. 
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CAPITOLO  V. 

Titoli  dei  duchi  di  Napoli,  di  Amalfi  e  Gaeta, 
e  degli  ecclesiastici. 

I  duchi  di  Napoli ,  come  rileviamo  da'  loro 
diplomi,  si  dissero  non  solo  duchi  ,  ma  anche 
consoli.  La  formola  con  cui  cominciano  i  loro 
diplomi  è:  Nos  in  dei  nomine  eminentissimus 
consul  et  dux.  Aggiunsero  quasi  sempre  il  ti- 
tolo di  magister  militum,  perchè  avevano  il  co- 
mando delle  milizie.  Si  dissero  anche  antipati 
protosebasti ,  imperiali  spatari  o  protospatari , 
se  avevano  ricevuto  questi  titoli  di  onore  da- 
gFimperatori  di  Oriente.  Quelli  di  Amalfi  si  det- 
tero solo  il  titolo  di  duchi,  ed  i  duchi  di  Gaeta  si 
chiamarono  ipati  con  vocabolo  greco. 

Finalmente  i  titoli  de' nostri  ecclesiastici  non 
sono  stati  diversi  dagli  usati  altrove.  A'  nostri 
arcivescovi  si  son  dati  quelli  di  sanctissimi  et 
reverendissimi  archiepiscopi  sancte  neapolitane 
ecclesie,  o  semplicemente  sono  stati  chiamati: 
Domini  venerabiles  neapolitani  archiepiscopi, 
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simi  episcopi.  Gli  abbati  sono  stati  detti  igumeni 
venerabiles,  o  domini  Abbates  monasterii. 

CAPITOLO  VI. 

Forinole  anteriori  alla  data  nei  diplomi. 


Spesso  nei  diplomi  la  nota  cronologica  è  pre- 
ceduta dalla  parola  actum  o  datum;  o  una  nota 
cronica  è  preceduta  dalla  parola  actum,  ed  un 
altra,  o  quella  topica,  dalla  parola  datum. 

Questo  sistema  è  stato  seguito  dalle  cancel- 
lerie degl'  imperatori  e  da  quella  de'  pontefici , 

I  diplomatisti  hanno  ciò  spiegato  dicendo,  che 
actum,  indica  il  tempo  in  cui  il  diploma  è  stato 
scritto,  e  factum,  quello  in  cui  è  stato  spedito, 
o  il  luogo  in  cui  si  è  fatta  la  spedizione. 

Quanto  alle  nostre  cancellerie  osserviamo ,  che 
generalmente  la  formola  actum  denota  un  tempo 
diverso  da  quello  indicato  con  l'altra  datum. 

II  metodo  costante  di  esse  è  stato  il  seguente: 
Colui,  che  chiedeva  alcuna  cosa  per  grazia  o  giu- 
stizia dal  principe,  presentava  il  suo  memoriale 
o  libello.  Il  cancelliere  lo  porgeva  al  principe, 
e  questi  in  fine  di  esso  scriveva  la  sua  sovrana 
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determinazione  con  la  formola  actum.  La  can- 
celleria allorché  spediva  questo  atto  vi  apponeva 
P  altra  formola  datum,  con  cui  indicava  propria- 
mente, non  il  tempo  in  cui  Patto  fu  deliberato 
dal  principe,  ma  quello  in  cui  fu  compiuto  con 
le  sue  formole.  Quindi  è,  che  ne'  diplomi  non 
sempre  troviamo  queste  due  note,  ma  per  lo  più 
solo  quella  del  datum. 

Ed  infatti,  fin  dalla  più  remota  antichità  ,  il 
sovrano  è  stato  solito  di  segnare  il  libello.  Il 
Maffei  ha  ciò  trovato  in  un  diploma  del  prin- 
cipio dell'impero,  in  cui  è  scritto,  che  il  sovrano 
consentiva  alla  grazia,  che  gli  si  era  chiesta. 

È  ciò  che  noi  diciamo  confermato  anche  da  Ma- 
rino Freccia,  il  quale  nella  sua  opera  de  Subfeu- 
dis  dice:  Communis  est  stylus  in  toto  orbe  ex  re- 
giis  cancellariis  grattarti  fieri,  et  deinceps  post 
signaturam  seu  gratiam  concessarn  expediri  pri- 
vilegium  sub  data  dictae  gratiae  concessae.  (1) 

Di  qui  è  chiaro,  che  la  data  della  concessione 
della  grazia  poteva  esser  lontana  di  un  anno 
o  più  dal  tempo  in  cui  era  scritto  Patto,  senza 
punto  nuocere  alla  maggiore  antichità  di  esso. 


(1)  Marinus  Freccia:  De  subfeudis,  n°  66  fol.  86. 
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Una  seconda  pruova  iV  è  data  da  un  processo 
della  regia  camera  della  Sommaria  del  1570  , 
compilato  presso  il  segretario  di  Federico  di  Ara- 
gona, il  Pisanello.  In  esso  si  legge  cosi:  questa 
era  la  piratica  et  lo  stile  de  la  cancelleria  , 
che  sempre  se  pigliava  la  data  de  lo  memo- 
riale che  se  spacciava,  et  quella  data  se  pò- 
neva  iti  le  lettere  et  altre  provvisioni  et  pri- 
vilegi, benché  per  alcuni  di  se  facessero  dopo 
la  data  de  lo  memoriale. 

Segue  da  ciò,  che  la  formola  del  datum  indica 
il  tempo  in  cui  si  compiva  V  atto,  non  il  giorno 
in  cui  si  scriveva,  né  quello  della  sottoscrizione, 
o  della  consegna  di  esso.  Che  queste  due  for- 
mole  denotino  diversi  adempimenti  di  cancel- 
leria, si  scorge  da  molti  diplomi  riportati  ne'  re- 
gistri della  cancelleria  angioina.  In  fine  di  essi 
è  detto  spesso:  aduni  Neapoli  presentibus  etc, 
et  datum  ibidem  per  etc.  (1) 

Conchiudiamo  dunque  che  il  datum  corrispon- 
deva air  actum,  e  talvolta  indicava  lo  stesso 
tempo  :  che  il  datare  denotava  propriamente 
compire  P  atto,  e  che  quando  alle  parole  actum 


(1)  Reg.  Ang.  31  L.  A.  f.  39  e  40,  ed  altrove 
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e  clatum  sono  unite  due  note  croniche  diverse, 
l'effetto  civile  del  diploma  cominciava  dalla  nota 
dell'  actum,  e  non  da  quella  del  datum. 

La  formola  clatum  nelP  epoca  seguente  agli 
angioini  ,  ed  anche  talvolta  durante  il  loro  re- 
gno, fu  mutata  nell'altra  concordat  cum  originali, 
con  la  quale  si  dichiarava  dal  cancelliere,  che 
P  atto  compiuto  con  le  sue  formole,  e  rilasciato 
allo  interessato,  era  simile  alla  bozza  o  all'esem- 
pio, che  rimaneva  per  memoria  ne'  registri  della 
cancelleria. 

Finalmente  spesso  all'  actum  ed  al  datum  si 
uniscono  due  date  topiche  diverse,  ed  una  sola 
cronologica.  Ciò  vuol  dire,  che  la  data  apposta 
all'  atto  è  quella  dell'  actum,  ossia  della  con- 
cessione sovrana. 

Può  dedursi  di  qui  la  regola  diplomatica,  che 
un  diploma  è  falso,  se  può  dimostrarsi,  che  il 
sovrano  non  era  presente,  quando  il  cancelliere 
segnava  P  actum,  non  il  datum. 

Si  noti  pure  che  la  formola  del  datum  si  trova 
spesso  con  la  sigla  D.  cui  talvolta  hanno  ag- 
giunte altre  due  A.  e  D.  che  indicano  datum  ad 
diem. 
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CAPITOLO  VII. 
Ere  cronologiche 


1°.  Principi  diversi  dell'anno 

Fin  da'  tempi  più  remoti  è  stato  costume  co- 
minciarsi Fanno  dal  mese  di  marzo,  poiché  si 
è  creduto  che  appunto  nella  primavera  fosse 
cominciata  la  esistenza  del  mondo.  Il  primo 
giorno  dell'anno  era  il  21  marzo,  eh' è  quello  dello 
equinozio  della  primavera.  Piacque  poi  a'  cri- 
stiani stabilirlo  al  25  di  questo  mese,  per  ricor- 
dare il  giorno  della  incarnazione  di  nostro  Si- 
gnore. Questo  sistema  fu  usato  nel  medio  evo 
nelle  nostre  province.  Però  in  quel  tempo  si  die 
in  esse  anche  principio  all'anno  col  primo  marzo, 
come  ha  avvertito  il  di  Meo  (1). 

Si  è  poi  anche  tenuto  un  doppio  punto  di  par- 
tenza di  principio  dell'anno.  Si  è  cominciato  col  25 
marzo  seguente  al  gennaio,  posticipando  di  tre 


(1)  Apparato  cron.  p.  3. 
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mesi  meno  sette  giorni  T  anno  comune  ;  o  col 
marzo  antecedente  al  gennaio,  anticipandolo  di 
nove  mesi  e  sette  giorni.  Nel  primo  caso  Tanno 
si  è  detto  fiorentino,  nel  secondo  pisano.  Questo 
ultimo  è  stato  molto  usato  in  tutto  l'antico  regno 
di  Napoli  fino  alla  metà  del  XII  secolo,  eccetto 
in  Napoli  ,  Amalfi  ,  Gaeta  ,  e  gran  parte  della 
Puglia  e  della  Calabria,  ove  Tanno  aveva  prin- 
cipio col  primo  settembre. 

Anche  dopo  TXI  secolo,  quando  ne'  documenti 
s'  introdusse  T  anno  di  Cristo,  i  notai  continua- 
rono a  non  dichiarare  quale  computo  cronolo- 
gico seguissero  ,  lasciando  che  s'  intendesse  il 
principio  dell'anno  o  da  quello  del  regno  de'  prin- 
cipi, o  da  qualche  fatto  storico  accennato  nel- 
T  atto. 

Oltre  questi  sistemi,  nel  principato  di  Bene- 
vento e  di  Capua  dal  secolo  X  in  poi  si  è  usata 
anche  cominciare  T  anno  dal  primo  gennaio.  La 
cancelleria  de'  re  normanni  notava  Tanno  così 
detto  a  nativìtate,  intendendo  cominciarlo  non- 
dal  25  dicembre,  ma  dal  primo  gennaio;  e  nel* 
regno  de'  re  angioini,  intendevano  i  notai  con 
Tanno  stesso  ab  incarnatione,  il  comune,  che 
ha  principio  al  primo  gennaio. 
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È  necessario  anche  avvertire,  che  con  Panno 
della  incarnazione  non  si  denota  solo  l'anno  pi- 
sano, ma  talvolta  anche  il  fiorentino  ,  e  quello 
che  comincia  al  primo  gennaio,  o  al  primo  set- 
tembre. 

Le  cronache  di  Erchemperto,  dell'Ostiense,  ed 
altre  seguono  il  pisano,  eh' è  stato  comune  non 
solo  in  questa  parte  meridionale  d' Italia  ,  ma 
quasi  in  tutta  Europa,  e  fu  adottato  generalmente 
dagli  scrittori,  da'  cancellieri  e  da' notai.  Qualche 
volta  però  si  è  dato  ad  esso  principio  non  col 
25,  ma  col  primo  marzo,  come  già  si  è  detto. 

L'anno  fiorentino,  che  comincia  col  marzo  se- 
guente al  gennaio,  varia  di  un  anno  o  poco  meno 
dal  pisano,  ed  è  stato  anche  in  uso  nel  principato 
di  Salerno  prima,  e  dopo  de'  normanni.  Esso  è 
seguito  ancora  da  altri  cronisti,  e  specialmente 
da  Falcone  di  Benevento.  Ne'  ducati  di  Napoli, 
Gaeta,  Amalfi,  e  nella  Puglia  e  Calabria  soggetta 
a'  Greci,  non  è  stato  usato  che  il  sistema  greco, 
con  cui  cominciavasi  l'anno  al  primo  settembre, 
precedente  il  gennaio. 

Romualdo  Salernitano,  Giovanni  Diacono,  Lupo 
Protospata,  ed  altri  cronisti  scrissero  con  questo 
metodo  le  loro  cronache. 
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Qualcuno,  come  Goffredo  Malatesta,  ha  anche 
cominciato  1'  anno  col  settembre  seguente ,  ma 
questo  sistema  non  si  trova  adottato  nelle  carte 
delle  province  napolitane. 

Nel  tempo  del  viceregno,  con  una  prammatica 
emanata  nel  1612  dal  conte  di  Lemos  (1)  ,  fu- 
rono banditi  i  diversi  princìpi  dell'  anno  ,  e  fu 
stabilito  Panno  romano,  col  principio  al  25  di- 
cembre. Però,  anche  dopo  questa  prammatica,  i 
notai  continuarono  ne'  loro  sistemi  arbitrari,  fin- 
ché nello  stesso  secolo  XVII  non  s'  introdusse 
col  fatto,  e  comunemente  Tanno  romano. 

2°.  Epoche  del  regno  ed  impero 

Le  epoche  del  regno  o  impero  de'  principi  sono 
diverse  pel  principio  dell'  anno  adoperato  ,  ed 
anche  pe'  vari  cominciamenti  del  loro  regno. 

L'  uso  di  notarsi  gli  anni  del  regno  del  so- 
vrano nelle  carte,  che  spediscono  le  loro  curie, 
è  antichissimo.  Tucidide  narra  che  nella  confe- 
derazione tra  i  Lacedemoni  e  Dario  si  notarono 
gli  anni  del  regno  di  Dario  (2).  S'incideva  anche 


(1)  Tomo  I.  tit.  de  commiss,  et  exequtorib. 

(2)  Thucididis:  Lio.  8  Cap.  58. 
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V  anno  del  regno  sulle  medaglie  e  monete  più 
antiche.  Quest'uso  si  estese  ancora  a'  diplomi, 
e  fu  prima  adottato  dalla  cancelleria  dell'impero 
greco  ,  come  si  rileva  da  un  diploma  dell'  im- 
peratore Giustiniano  ,  dato  :  die  X  Kalendas 
Junii  Constantinopolitani  imperli  imperatoris 
nostri  Justiniani  anno  XIV ,  che  risponde  al- 
l' anno  550  ,  e  da  qualche  altro  diploma  di  Ti- 
berio e  di  Eraclio. 

I  longobardi  conservarono  presso  noi  questo 
antico  costume,  che  fu  seguito  anche  dagl'im- 
peratori di  occidente,  massime  dal  secolo  IX  in 
poi.  Ottone  I  fu  di  quegP imperatori  il  primo,  che 
notò  ne'  suoi  diplomi  l'anno  del  regno  germa- 
nico e  del  suo  impero. 

Sono  però  discordi  i  paleografi  sul  principio 
da  cui  partono  gli  anni  del  regno,  come  si  legge 
nel  nuovo  Trattato  de'  Maurini. 

Di  qui  nasce,  che  sovente  non  sono  essi  di  ac- 
cordo sulle  date  de'  diplomi.  Ma  vuoisi  considera- 
re, che  due  sono  le  epoche  principali  del  computo 
degli  anni  del  regno  o  impero:  la  prima  è  quella 
del  regno  o  impero  degli  stessi  principi,  e  la  se- 
conda, dell'associazione  ad  esso  de'  loro  eredi. 
In  alcuni  diplomi  però  ne  troviamo  anche  una 
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terza,  eh' è  quella  degli  anni  del  regno  del  suc- 
cessore, col  principio  dalla  morte  del  suo  ante- 
cessore; e  finalmente  in  altri  si  trova  una  quarta 
epoca,  che  muove  dalla  consecrazione  o  corona- 
zione del  nuovo  principe.  Non  sempre  poi  le  can- 
cellerie sono  state  costanti  in  notare  gli  anni  del- 
l' impero  o  del  regno,  perchè  sono  spesso  par- 
tite da  questi  diversi  princìpi.  Non  usarono  nello 
stesso  tempo  sistemi  diversi,  ma  talvolta  ne  la- 
sciarono uno,  e  ne  adottarono  un  altro.  Dippiù, 
quando  il  tempo  della  coronazione  del  sovrano 
era  di  pochi  mesi  o  giorni  lontano  dallo  stesso 
anno  del  regno,  la  cancelleria ,  notando  V  anno 
della  coronazione  ,  intendeva  numerare  quello 
dell'  assunzione  al  trono. 

GÌ'  imperatori  ,  i  longobardi  ,  e  i  normanni 
hanno  anche  calcolato  Tanno  dell'assunzione  al 
trono  per  intiero,  benché  avesse  avuto  principio 
negli  ultimi  mesi  di  esso,  sicché  il  gennaio  se- 
guente è  sempre  il  secondo  anno  dell'  impero 
o  del  regno. 

Risulta  da  queste  osservazioni,  che  per  sta- 
bilirsi P  anno  del  regno  in  un  diploma  ,  è  me- 
stieri leggere  tutte  le  carte  vicine  all'epoca  dei 
diplomi  spediti  dalla  stessa  cancelleria.  Si  noti 
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pure  che  nelle  cancellerie  non  si  trovano  quegli 
anacronismi,  che  sono  frequenti  nelle  carte  spe- 
dite dalle  curie  notarili.  Nell'Apparato  cronolo- 
gico del  di  Meo  sono  molte  epoche  iniziali  del 
regno  de'  sovrani,  ma  esse  in  linguaggio  diplo- 
matico si  possono  dire  storiche,  non  diploma- 
tiche. Non  possono  intendersi  per  diplomatiche, 
che  quelle  usate  dalle  cancellerie  nella  spedi- 
zione de'  diplomi.  Difficilmente  si  può  giungere 
a  conoscere  la  vera  epoca  de'  diplomi  co'  dif- 
ficilissimi calcoli  del  computo  degli  anni,  e  te- 
nendo presente  tutto  quello,  che  si  è  scritto  su 
di  ciò  fino  al  secolo  XIII,  dal  Pagi,  dal  Muratori, 
dal  Ludwig,  e  dal  di  Meo.  Possiamo  ciò  trarre 
più  sicuramente  da'  diplomi  originali,  che  si  con- 
servano negli  archivi  ,  e  pel  tempo  de'  longo- 
bardi ,  anche  dal  Pellegrino ,  dalF  Asseman.no  , 
dal  di  Meo  e  dal  de  Blasi;  per  quello  de'  nor- 
manni, da  Rocco  Pirro,  e  dal  Muratori;  pel  pe- 
riodo degli  svevi,  dal  registro  dello  imperatore 
Federico  II,  e  dalla  cronologia  de'  re  di  Sicilia 
dello  stesso  Pirro  ;  finalmente  pel  regno  degli 
angioini  ed  aragonesi,  da'  registri  delle  loro  can- 
cellerie, e  dalle  altre  scritture,  dette  fascicoli  ed 
arche. 
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3°.  Epoche  del  regno  e  della  incarnazione 
ne'  diplomi  delle  province  napolitane 

I  più  antichi  nostri  diplomi  non  hanno  altra  era 
cronologica,  che  V  anno  del  dominio  de'  principi 
longobardi,  dell'imperatore  di  oriente,  o  de'duchi 
de'  diversi  ducati.  Infatti  quelli  degli  archivi  di 
Montecasino  e  di  Cava  già  citati,  V  uno  di  Gri- 
moaldo  IV,  e  l'altro  di  Radelgiso,  principi  di  Be- 
nevento nel  IX  secolo  ,  si  chiudono  con  F  anno 
del  dominio  di  quei  principi,  il  mese  e  la  indi- 
zione. I  diplomi  de'  principi  di  Capua,  che  diciamo 
solenni,  perchè  rivestiti  di  tutte  le  formole  ,  di 
cui  molti  sono  nelF  archivio  di  Napoli  ,  e  negli 
altri  delle  due  Badie  ora  indicate,  hanno  anche 
notato  questo  anno  in  fine  di  essi,  nella  formola 
del  notaio  ex  iussione  prefate  potestatis,  ed  è 
preceduto  dalla  indicazione  del  mese  al  modo 
romano,  con  le  calende  none  ed  idi. 

Il  più  antico  diploma  dell'archivio  di  Napoli, 
in  cui  comincia  a  comparire  Fanno  della  incar- 
nazione, è  quello  di  un  tal  Sansgnala,  signore 
di  Planisi,  ex  genere  nortmannorum,  dell'anno 
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1008,  ed  è  dato  in  Draconaria  (1).  I  diplomi  del 
conte  di  Aversa  Riccardo,  divenuto  poi  principe 
di  Capua  nel  1062,  sebbene  ne  prese  il  titolo  fin 
dal  1058,  muniti  del  monogramma  e  delle  altre 
formole  solenni,  hanno  alla  fine  l'anno  della  in- 
carnazione, preceduto  dal  mese,  col  sistema  ro- 
mano delle  calende,  none  ed  idi  già  accennato. 
Alcuni  altri  dello  stesso  principe  della  fine  del 
secolo  XI,  recano  solo  il  nome  del  mese,  senza 
il  giorno;  e  similmente  quelli  di  Giordano,  Ric- 
cardo II  e  Roberto  I,  che  gli  successero.  Però 
ne'  diplomi  di  Roberto  Guiscardo,  duca  di  Pu- 
glia Calabria  e  Sicilia  ,  e  di  suo  fratello  Rug- 
giero, gran  conte  di  Sicilia  e  di  Calabria,  è  no- 
tato comunemente  V  anno  della  incarnazione 
in  principio  ,  dopo  la  formola  della  invocazio- 
ne, ed  è  seguito  talvolta  da  una  sentenza  della 
scrittura;  così  in  uno  del  1098  è  questa  sentenza: 
Gloriosus  rex  David  spirita  sancto  preuenlus 
narrabo  inquit  omnia  mirabilia  tua.  In  qual- 
cuno ,  anche  dello  stesso  conte  Ruggiero  ,  con 
la  invocazione  esplicita  o  senza,  ¥  anno  è  in  fine 
col  mese,  secondo  il  sistema  romano.  In  quelli 


(1)  Monumenta  Regie  Neap.  Ardi.  voi.  2. 


—  63  - 
del  duca  Ruggiero,  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
l'anno  è  anche  segnato  nella  fine  del  diploma. 
Il  giorno  del  mese  manca  sempre  in  questi  secoli, 
meno  ne'  diplomi  dei  principi  di  Capua  ,  ed  in 
qualcuno  de' normanni,  in  cui  è  segnato  al  modo 
latino:  talvolta  manca  pure  il  mese  stesso. 

4°.  Indizione  usata  nelle  province  di  Napoli, 
e  data  topica. 

La  indizione  usata  generalmente  presso  noi 
è  stata  la  costantinopolitana,  che  comincia  col 
1°  settembre.  È  questa  la  più  antica,  ed  usata 
in  tutta  Italia  fino  al  secolo  X.  Le  altre  due,  l'una 
col  principio  al  24  settembre,  detta  imperiale, 
cesarea,  o  costantiniana,  e  V  altra,  che  comincia 
al  25  dicembre,  o  1°  gennaio,  detta  romana  o 
pontificia,  vi  sono  state  quasi  ignote.  La  impe- 
riale ,  usata  dagl'  imperatori  di  occidente  ,  non 
poteva  presso  noi  introdursi,  perchè  niuna  au- 
torità ed  influenza  ,  hanno  quelli  esercitata  in 
ogni  tempo  su  questa  parte  d' Italia,  e  la  romana 
stessa  è  stata  tardi  adoperata  frequentemente  dal- 
la corte  di  Roma;  sicché  noi  non  abbiamo  mai  la- 


: 


-  64  — 

sciata  la  indizione  costantinopolitana.  In  pochis 
sime  carte  de'  principati  di  Benevento  e  di  Sa 
lerno  si  trova  la  imperiale:  la  romana  appena 
qualche  volta  in  documenti  de'  secoli  XIII  e  XIV. 
In  Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Sorrento,  e  ne1  paesi 
della  Puglia  e  della  Calabria,  in  cui  calcolavasi 
universalmente  il  principio  dell'  anno  dal  1°  set- 
tembre, la  indizione  cominciava  con  Tanno;  nelle 
altre  città  bisogna  tener  conto  dei  princìpi  di- 
versi dell'anno  e  della  indizione,  quando  da  que- 
sta si  vuol  trarre  argomento  per  determinare 
lo  stesso  anno. 

Quanto  alla  data  topica  osserviamo,  che  i  di- 
plomi de'  principi  di  Benevento  e  di  Salerno  del 
secolo  IX  e  seguenti,  1'  hanno  nella  fine.  I  più 
antichi  si  chiudono  con  la  parola  feliciterà  che 
non  di  rado  si  trova  anche  in  fine  degli  antichi 
documenti  notarili. 

Similmente  i  diplomi  più  solenni  de'  principi 
di  Capua  dell'  XI  e  XII  secolo  hanno  sempre  in 
fine  di  essi  la  data  del  luogo.  Manca  solo  in 
qualcuno  meno  solenne  di  Giordano  II,  che  ha 
segnato  Tanno  in  principio.  Nel  secolo  XII  è  in- 
dicato spesso  ne'  diplomi  sì  de'  principi  di  Capua 
come  di  quelli  di  Salerno,  non  solo  il  nome  della 
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città,  ma  anche  il  palazzo  del  principe:  palatio 
capuano,  sacro  salernitano  palatio  etc. 

In  generale  poi  i  diplomi  de'  dinasti  normanni, 
hanno  solo  la  data  del  tempo  ;  non  sempre  la 
topica,  specialmente  quelli  del  duca  Ruggiero  fi- 
glio del  Guiscardo.  Lo  stesso  si  osserva  in  molti 
atti  notarili  di  vari  paesi,  ad  eccezione  de' diplomi 
e  de'  documenti  scritti  da'  primari  e  da'  curiali 
di  Napoli,  e  da' notai  di  Amalfi,  i  quali  in  prin- 
cipio de'  loro  atti  non  solevano  mai  omettere  la 
data  topica. 


PARTE  III, 

FORMOLE  DEL  CONTESTO  E  DELLA  FINE  DE'  DIPLOMI 


CAPITOLO  I. 
Prologo  o  esordio  de'  diplomi. 

In  molti  diplomi,  anche  del  secolo  X,  alla  in- 
vocazione, o  allo  stesso  anno,  segue  una  formola 
d'indirizzo  ,  o  meglio  di  notificazione  della  vo- 
lontà del  disponente.  In  uno  di  Roberto,  principe 
di  Capua,  si  legge  :  Igitur  fldelium  nostrorum 
presentium  ac  futurorum  noverit  multitudo;  ed 
in  un  altro  di  Riccardo:  Notum  sit  Jldelibus  dei 
presentlbus  acfuturis,  quod  ego  Richardas  gra- 
fia dei  Capuanorum  princeps  etc.  Dagli  angioini 
è  usata  sempre  la  formola:  Universis  etc.  pre- 
sentibus  et  futuris  fldelibus  nostris. 

Nella   maggior  parte   de'  diplomi,  anche  del 
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tempo  de'  principi  longobardi  ,  ed  anteriori  al 
secolo  X,  come  pure  in  alcuni  documenti,  che 
contengono  specialmente  pie  donazioni,  vediamo 
P  atto  composto  di  due  parti:  del  prologo,  che 
espone  le  ragioni  di  esso,  e  del  testo,  eh' è  la 
stessa  disposizione. 

Il  testo  suole  cominciare  con  queste  parole: 
Ideoque;  Nos  quidem;  En  ego;  Quae  considerane 
tes,  e  simili.  Essendo  esse  ritenute,  anche  quando 
il  prologo  è  omesso  ,  alcuni  hanno  creduto  di 
esser  falsi  tutti  quei  diplomi  e  documenti,  in  cui 
si  trovano  senza  il  prologo,  perchè  non  si  rife- 
riscono ad  una  proposizione  anteriore.  Se  ciò 
fosse  accettato,  infiniti  documenti  sarebbero  falsi, 
che  hanno  tutti  i  caratteri  della  sincerità.  La  ra- 
gione di  questo  fatto  pare  che  stia  nella  igno- 
ranza di  quegli  antichi  notai,  i  quali  usi  a  co- 
piare i  loro  formolari,  senza  intenderli,  conser- 
vavano quei  pronomi  ed  avverbi  ,  che  univano 
il  testo  al  prologo,  anche  quando  tralasciavano 
il  prologo.  Ciò  è  anche  dichiarato  in  una  carta 
notarile  in  questi  termini  :  Ad  hoc  exemplar 
exemplum  et  chartam  nostre  definitionis  descri- 
bite  et  idoneis  testibus  roborate,  et  in  capite  pro- 
logum  secundum  nostrani  consuetudinemponite. 
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Textus  autem  talis  est.  Nos  quidem.  Queste  due 
parti  del  diploma,  il  prologo,  cioè,  ed  il  testo, 
furono  di  poi  anche  adottate  dalle  cancellerie  dei 
nostri  principi  dal  secolo  XI  in  poi,  e  costante- 
mente conservate.  Da  questo  uso  diplomatico 
sono  senza  dubbio  derivate  le  considerazioni 
delle  nostre  leggi  e  delle  nostre  sentenze. 

I  diplomi  meno  antichi  contengono  anche  fre- 
quentemente la  minaccia  della  pena  pecuniaria 
contro  coloro,  che  ne  violassero  le  disposizioni, 
la  quale  pagavasi  metà  al  fisco  ,  e  metà  alla 
parte  lesa.  La  formola  consueta  è  la  seguente: 
Si  quis  autem  presumserit.  .  .  .  infringere  no- 
stram  indignationem  noverit  incursurum,  et pe- 
nam  etc. 

Quale  sia  stata  questa  pena  ne'  contratti,  lo 
vedremo  a  suo  luogo. 

CAPITOLO  II. 

Monogrammi. 

I  diplomi  si  sono  sottoscritti  da'  principi,  o 
tracciando  per  disteso  le  lettere  del  loro  nome, 
o  disponendole  tutte,  o  parte  di  esse,  sulle  aste 
di  una  croce,  o  di  altra  figura.  Quando  la  sotto- 
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scrizione  è  in  questa  seconda  forma,  si  dice  dai 
paleografi  fatta  con  monogramma.  Parleremo 
ora  del  monogramma,  e  nel  capitolo  seguente 
delle  sottoscrizioni. 

Si  è  fatta  quistione  da'  paleografi  ,  se  il  mo- 
nogramma fosse  stato  disegnato  in  pie  de'  di- 
plomi dal  notaio  e  dal  cancelliere  ,  o  dall'  au- 
tore del  diploma  medesimo.  I  PP.  Maurini  hanno 
creduto  che  lo  avesse  disegnato  lo  stesso  prin- 
cipe con  le  laminette  forate.  Se  ciò  fosse  vero, 
le  lettere  non  potrebbero  essere  delineate  così 
perfettamente,  come  si  veggono.  Non  può  nean- 
che esser  vera  la  opinione  di  altri ,  di  essere 
stato  il  monogramma  impresso  con  la  stampi- 
glia, perchè  in  questo  altro  caso  le  lettere  non 
dovrebbero  variare  nella  loro  forma  e  posizione, 
il  che  dimostra  che  furono  i  monogrammi  di- 
rettamente opera  della  mano  dell'  uomo. 

Alcune  formole  che  gli  accompagnano  han 
fatto  credere  al  Mabillon,  che  il  principe  vi  scri- 
vesse un  Yj  e  che  gli  uffiziali  della  cancelleria 
disegnassero  poi  le  lettere  del  suo  nome  sia 
lungo  una  croce,  sia  in  altra  figura.  Queste  for- 
mole sono  quelle,  che  annunciano  la  sottoscri- 
zione del  principe,  cioè:  liane  chartam  nominis 
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nostri  charactere  firmare  iussimus,  o  signi  no- 
stri charactere  firmare  recepimus,  e  talora  no- 
stri  nominis  characterem  subterscripsimus. 

I  Maurininon  accettano  questa  opinione  del  Ma- 
billon,  perchè  trovano  rare  volte  ne'  diplomi  quel- 
r y,  che  il  Mabillon  crede  disegnato  dal  principe. 

Se  ci  è  lecito  dare  qui  anche  un  nostro  giudizio, 
noi  crediamo,  che  bisogna  fare  una  distinzione 
fra  gli  stessi  monogrammi.  Non  essendo  tutti 
ben  disegnati, possiamo  credere,  che  quelli  male 
eseguiti,  siano  di  mano  del  principe,  e  gli  altri, 
opera  degli  ufflziali  della  cancelleria.  Infatti  al- 
cuni di  questi  si  dicevano  charaxarii:  erano  forse 
quelli  appunto  ,  che  avevano  1'  ufficio  di  dise- 
gnare i  monogrammi.  Ciò  è  anche  confermato 
dal  fatto,  che  quando  i  monogrammi  sono  ben 
disegnati,  Fautore  del  diploma  nella  formola  del 
loro  annuncio  ordina  al  notaio  di  scrivere  il  suo 
nome  con  queste  parole  :  nominis  nostri  cha- 
ractere firmare  iussimus  ;  mentre  ,  quando  lo 
sono  male  ,  troviamo  Y  altra  formola  :  nostra 
manu,  scripsimus  characterem ,  o  altra  simile. 

Quanto  alla  forma  ,  i  monogrammi  sono  di 
due  specie,  cruciformi  e  nominali:  quadriformi 
e  titolari.  In  principio  furono  cruciformi  e  nomi- 
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nali,  cioè  in  forma  di  croce,  e  contennero  le  sole 
lettere  del  nome  del  principe.  Più  tardi  si  aggiun- 
sero i  suoi  titoli,  e  divennero  quadriformi:  non 
bastando  la  croce  a  contenere  il  nome  ed  i  titoli. 
Qualche  volta  prendono  anche  altra  figura  nella 
cancelleria  imperiale  de'successori  diCarloMagno. 

La  prima  forma  del  monogramma  è  quella 
della  croce  ,  perchè  fin  da  tempo  remotissimo 
è  stata  questa  adoperata  per  la  sottoscrizione. 
Lungo  le  aste  di  essa  i  principi  descrissero  le 
lettere  del  loro  nome,  e  nacque  così  questa  spe- 
cie di  sottoscrizione. 

I  PP.  Maurini  hanno  creduto  che  si  comincia- 
rono ad  usare  i  monogrammi  nel  VII  secolo  , 
perchè  in  esso  qualche  sovrano  ebbe  il  costume 
di  scrivere  il  suo  nome,  tirando  la  penna  in  una 
laminetta  forata,  che  ne  conteneva  le  lettere,  come 
si  è  detto  che  soleva  fare  Teodorico.  Ma,  non 
essendo  questo  ciò  che  noi  propriamente  inten- 
diamo per  monogramma,  bisogna  credere  l'uso 
di  esso  nella  diplomatica  posteriore  di  un  secolo. 
L'hanno  infatti  adoperato,  fin  dall' Vili  secolo  gli 
imperatori  di  occidente,  i  re  d'Italia  ed  i  principi 
longobardi,  dopo  de'  quali  più  non  apparisce  ne' 
nostri  diplomi:  non  mai  gl'imperatori  di  oriente. 
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Il  Papebrock  ha  creduto,  che  il  primo  ad  ado- 
perarlo sia  stato  Ludovico  Pio  nell'VIII  secolo, 
Gotofredo  ,  nelle  sue  annotazioni  al  codice  di 
Giustiniano,  dice  trovarsene  esempio, anche  prima 
di  Ludovico  Pio.  Gotofredo  Bessel  aggiunge,  che 
dal  tempo  di  Ottone  II  si  rese  così  costante  l'uso 
de'  monogrammi  ne'  diplomi  imperiali,  che  deb- 
bono aversi  per  falsi  quelli  in  cui  non  sono.  Come 
che  sia,  furono  essi  usati  ne'  diplomi  degi'  im- 
peratori di  occidente  ultramontani ,  sì  francesi 
che  tedeschi,  dall' Vili  fino  al  XIV  secolo. 

Noi  non  troviamo  il  monogramma  ne'  diplomi 
de'  ducati  di  Napoli,  Amalfi  e  Gaeta,  come  non 
è  in  quelli  dell'  esarcato.  Generalmente  questi 
paesi  seguivano  il  sistema  dellacancelleria  orien- 
tale, che  non  mai  V  ha  usato. 

I  diplomi  de'  nostri  principi  longobardi  non 
sempre  ne  sono  muniti:  molti  di  essi  sono  solo 
sottoscritti  dal  notaio  e  da'  testimoni,  come  di- 
remo nel  capitolo  seguente. 

Atenolfo  II,  che  resse  col  fratello  Landolfo  I  il 
principato  di  Benevento  dall'anno  910,  si  vuole 
che  sia  stato  il  primo  de'  principi  longobardi  ad 
usarlo,  e  fu  imitato  da'  suoi  successori.  I  prin- 
cipi di  Capua,  anche  ne  adottarono  l'uso,  come 
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rileviamo  da'  diplomi  originali, che  si  conservano 
nelF  archivio  di  Napoli  ,  e  dalle  opere  del  Gat- 
tola  e  del  di  Blasi.  Il  primo  ad  adoperarlo  fu 
Landenolfo;  poi  nell'XI  e  XII  secolo,  Riccardo, 
Giordano,  ed  i  due  Roberti. 

I  monogrammi  di  questi  principi  sono  in  forma 
di  croce;  solo  qualcuno  ha  due  linee  verticali. 
Innanzi  alla  figura  di  essi ,  il  notaio  scrive  in 
lettere  oblunghe  la  parola  signum,  e  dopo,  glo- 
riosissimi^ et  magnifici  o  excellentissimi  princi- 
pis.  Questa  formola  dicesi  da'  diplomatisti  an- 
nunzio del  monogramma;  come  annunzio  delle 
sottoscrizioni,  quella  in  esse  adoperata. 

Con  lo  stesso  carattere  oblungo  è  scritta  in 
questi  diplomi  la  invocazione,  come  pure  il  nome 
ed  i  titoli  del  principe. 

A  questi  principi  di  Capua  successero  quelli  di 
Salerno  Guaimario  I  ed  i  suoi  eredi,  i  quali  ten- 
nero lo  stesso  sistema  ;  anzi  fu  tanto  comune 
presso  i  nostri  principi  longobardi  Puso  del  mono- 
gramma, che  anche  i  conti  di  grado  inferiore  gli 
usarono,  come  quelli  di  Caiazzo,  Roberto  e  Rai- 
nulfo,  nel  XII  secolo. 

Tutti  questi  nostri  monogrammi  sono  cruci- 
formi e  nominali;  non  mai  quadrilateri  e  titolari. 
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Il  Gattola  produce  due  diplomi  di  Giordano  I, 
principe  di  Capila,  degli  anni  1078  e  1085  con 
monogramma  quadrilatero  e  titolare,  ma  sono 
essi  dalla  diplomatica  giudicati  falsi  (1).  I  nostri 
principi  longobardi  imitavano  in  ciò  la  cancel- 
leria imperiale  per  la  origine  comune  che  ave- 
vano co'  franchi,  come  appare  anche  dalla  si- 
miglianza  del  carattere  de'  diplomi  de'  primi  re 
longobardi  con  quello  de'  documenti  merovingi. 

Il  colore  dell'inchiostro,  con  cui  sono  disegnati 
i  monogrammi  è  il  nero,  meno  quelli  de'  principi 
di  Benevento  e  di  Capua,come  anche  alcuni  pochi 
de'  re  di  Francia,  che  sono  in  minio,  ad  imita- 
zione della  corte  di  oriente,  che  usava  il  rosso 
nelle  sottoscrizioni. 

L'uso  del  monogramma  finì  presso  di  noi  coi 
principi  della  stirpe  longobarda.  Il  diploma  ri- 
portato dal  Gattola,  di  Roberto  conte  di  Caserta 
del  1165  col  monogramma  ,  è  evidentemente 
falso  (2). 

Gli  svevi,  essendo  stati  re  delle  Sicilie  ed  im- 
peratori ,  adoperarono   il   monogramma  ne'  di- 


li)  Gattula:  Acccssiones,   pag.  186  e  191 
(2)  Gattula:  Acccssiones,  pag.  262. 
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plomi,  che  emanarono  come  imperatori;  né  solo 
essi,  ma  anche  le  imperatrici.  Parecchi  di  Er- 
rico VI  e  suo  figlio  Federico  II  sono  nell'archivio 
di  Napoli  col  monogramma  quadriforme  ,  se- 
condo il  costume  tedesco.  Non  possiamo  però 
deciderete  talvolta  usarono  il  monogramma  nei 
diplomi,  che  fecero  in  qualità  di  re  ,  perchè  se 
quelli  che  rimangono  ne  sono  privi,  non  abbiamo 
le  carte  della  loro  cancelleria  ,  che  potrebbero 
renderci  certi  del  sistema  da  essi  seguito. 

Alcuni  hanno  creduto  che  le  scritture  della  can- 
celleria normanna  furono  bruciate  dagli  svevi,  e 
quelle  della  cancelleria  degli  svevi, dagli  angioini. 
Questa  opinione  non  può  accettarsi  per  più  ra- 
gioni, anche  di  fatto,  che  le  si  oppongono.  Pare 
piuttosto  verosimile, che  la  dispersione  delle  carte 
di  quelle  cancellerie  sia  avvenuta,  perchè  non 
.  erano  queste  stabili,  ma  vaganti,  avendo  avuto 
quei  principi  il  costume  di  condurle  con  se  ovun- 
que andavano. 

I  normanni  ,  prima  di  riunire  in  un  regno  le 
province  delle  Sicilie,  non  ebbero  certamente  al- 
cuna cancelleria.  Dopo  di  avere  con  la  loro  con- 
quista stabilita  la  monarchia,  solevano  farsi  se- 
guire dalla  cancelleria  ovunque  si  recavano  sia 
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per  la  guerra  ,  sia  per  altre  ragioni.  In  quelle 
pubbliche  e  frequenti  agitazioni  non  è  maraviglia 
che  siansi  disperse  le  scritture  ,  se  moltissime 
si  sono  disperse  ancora  in  tempi  molto  più  a  noi 
vicini  pe'  pubblici  rivolgimenti.  Quanto  agli  svevi, 
abbiamo  una  pruova  della  esistenza  della  loro 
cancelleria  nel  mutilo  registro  di  Federico  II  in 
carta  bambagina,  che  si  conserva  nell'archivio 
di  Napoli  ,  il  quale  registro,  come  tutti  sanno, 
non  è  però  che  una  copia. 

CAPITOLO  III. 
Sottoscrizioni. 

Gl'imperatori  romani  ne'  primi  tre  secoli  non 
sottoscrissero  mai  i  diplomi  di  lor  mano  ,  co- 
me fecero  nel  IV  e  V  secolo.  Solevano  chiuderli 
con  la  formola ,  vale  o  valete  ,  come  gì'  im- 
peratori di  occidente  con  l'altra,  divina  marni, 
scritta  dal  cancelliere. 

Le  sottoscrizioni  imperiali  del  IV  e  V  secolo 
si  veggono  ne'  diplomi  già  pubblicati,  e  ne' do- 
cumenti di  Costantino  il  Grande.  Nella  lettera 
che  costui  scrisse  al  Concilio  di  Tiro  si  sotto- 
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scrive  così  :    Victor    Constantinus  sanctae  Sy- 
nodo  congregatele  in  urbe  Tyri. 

Però  le  imperatrici  e  le  regine  non  hanno  u- 
sato  di  sottoscriversi  fino  al  secolo  XII.  Prima 
di  questo  tempo  facevano  il  solo  segno  di  croce, 
ed  il  notaio  scriveva  signum  manus  etc:  così 
si  sottoscrisse  Angilberga,  vedova  di  Ludovico  II, 
nelP  877  ;  Adelasia  ,  moglie  di  Ottone  I  ,  nel- 
V  anno  941  ,  e  Richilde,  figlia  del  conte  di  Bo- 
vino, e  moglie  di  Carlo  il  Calvo,  nel  910. 

Né  i  nostri  duchi  di  Benevento,  né  i  principi, 
che  loro  successero,  usarono  sottoscriversi  fino 
ad  Atenolfo,  che  introdusse  il  monogramma.  Il 
notaio  conchiudeva  il  diploma  con  la  formola: 
Scripsi  ego  N.  notarius:  poi  apponeva  la  data  to- 
pica e  cronologica.  Questo  sistema  durò  fino  ad 
Atenolfo,  cioè,  alla  metà  del  secolo  X. 

I  duchi  di  Napoli  sottoscrissero  i  loro  diplomi, 
disegnando  prima  la  croce,  e  poi  aggiungendo 
il  loro  nome  ed  i  loro  titoli  così:  >£<  Gregorius  con- 
sul  et  dux:  >%  Sergius  consul  et  dux  et  protose- 
bastus  subscripsiy  o  >J<  Sergius  consul  et  dux> 
con  altra  croce  dopo. 

I  vescovi,  con  una  croce  innanzi,  come:  >%Atha- 
nasius  Neapolitanae  Eccles.  Praesul  subscripsi. 
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I  duchi  di  Gaeta  si  sottoscrivevano  di  lor  mano, 
come  gli  altri,  così:  Docibills  Ipata  subscripsi. 

Quelli  di  Amalfi  non  sottoscrissero  essi  i  loro 
diptomi,  ma  il  notaio. 

I  dinasti  normanni  generalmente  non  usarono 
le  sottoscrizioni  autografe.  Sappiamo  che  il  conte 
Ruggiero  aveva  un  protonotario,  che  poneva  la 
sottoscrizione  e  la  data  al  diploma  in  suo  nome, 
così:  Rogerius  comes  Calabrie  et  Sicilie.  Pochi 
diplomi  di  quel  tempo  ,  detti  sigilli,  dal  sigillo 
che  da  essi  pendeva,  sono  sottoscritti  di  mano 
propria  del  conte  Ruggiero,  in  questa  forma:  ►£< 
Ego  Rogerius  comes. 

Vi  sono  anche  diplomi  de'  successori  del  conte 
Ruggiero  con  la  sottoscrizione  autografa  del  loro 
autore;  qualcuno  del  duca  Ruggiero,  in  cui  questi 
si  sottoscrive  così:  >5<  Ego  Rogerius  dux  me  sub- 
scripsi, ed  alcuno  di  Boemondo  e  de'  normanni 
della  seconda  stirpe. 

II  duca  di  Puglia  non  sottoscrisse  mai  di  sua 
mano  ,  ma  il  cancelliere  soleva  chiudere  il  di- 
ploma in  suo  nome.  Lo  stesso  sistema  tenne  il 
re  Ruggiero.  Però  in  un  diploma,  riportato  dal- 
TUghelli,  la  sottoscrizione  si  chiude  in  un  cerchio, 
ed  il  notaio  conchiude  così:  Adest  signum  or- 
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biadare  cum  verbis  circum  circa.  Ego  Rogerius 
Rex  (1).  Ma  questo  modo  è  singolare  in  questo 
diploma  ,  perchè  tutti  quelli  de'  re  normanni 
non  sono  sottoscritti  da  essi,  ma  conchiusi  dal 
cancelliere  con  la  solita  formola. 

Gli  svevi  ,  che  ebbero  il  notaio  ,  non  il  can- 
celliere, tennero  lo  stesso  costume,  meno  ne'  di- 
plomi, che  emanarono  come  imperatori,  che  si 
veggono  muniti  del  monogramma. 

Seguì  pure  lo  stesso  sistema  la  cancelleria 
angioina.  I  diplomi  di  quei  principi  non  furono 
mai  sottoscritti  da  essi,  ma  conchiusi  dal  can- 
celliere ,  che  si  chiamò  protonotario  ,  il  quale 
apponeva  il  nome  del  sovrano  e  la  data. 

Debbono  però  eccettuarsi  quelli  di  Giovanna  II, 

quali  sono  sottoscritti  di  mano  propria  della 
regina:  Iohanna  Regina.  Alcuni  di  essi  poste- 
riori al  1416  sono  dal  cancelliere  conchiusi  così: 
Datum  per  manus  nostre  predicte  Iohanne 
regine. 

Mutarono  le  cose  con  gli  aragonesi ,  perchè 
luesti  di  origine  diversa,  introdussero  presso  di 
ìoì  il  sistema  spagnuolo. 


(1)  Ughelli:  Italia  sacra,  voi.  7  pag.  275, 
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I  re  di  Spagna,  come  rilevasi  da'  diplomi  spa- 
gnuoli  riportati  dal  Palutie,  solevano  sottoscri- 
versi di  lor  mano.  Così  i  nostri  re  aragonesi  si 
sottoscrivevano  in  modo  semplicissimo:  Rex  Al- 
fonsus:  Rex  Ferdinandus. 

Carlo  Vili  e  Ludovico  II,  come  francesi,  con- 
chiusero i  loro  diplomi,  secondo  il  sistema  di 
quella  cancelleria, />er  regem  ad  relationem  can- 
cellarli, e  seguiva  a  questa  formola  la  firma  del 
segretario. 

Finito  il  regno  brevissimo  di  costoro,  e  ritor- 
nati gli  aragonesi,  tornò  anche  l'antico  sistema. 

I  re  spagnuoli,  nel  tempo  del  loro  dominio,  sot- 
toscrivevano in  ispagnuolo  Yo  el  Retj,  e  simil- 
mente Giovanna,  madre  di  Carlo  V,  ed  i  nostri 
viceré. 

CAPITOLO  IV. 

Inchiostro  adoperato  nelle  sottoscrizioni. 


Vari  liquori  sono  stati  adoperati  nelle  sotto- 
scrizioni, e  fra  essi  lo  stesso  vino  consagrato. 
Sappiamo  da  Teofane  che  con  tale  inchiostro  il 
pontefice  Teodoro  segnò  la  deposizione  di  Piero, 
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patriarca  di  Costantinopoli;  e  da  Niceta,  che  con 
esso  i  vescovi  sottoscrissero  lacondanna  di  Fozio. 
Così  fu  anche  sottoscritto  il  trattato  di  pace  tra 
Carlo  il  Calvo  ed  il  conte  Bernardo  di  Valois.  In 
tempi  di  viva  fede  religiosa  si  credè  rendere  così 
più  inviolabili  alcuni  atti  di  grave  importanza. 

Gl'imperatori  di  occidente  hanno  usato  nelle 
loro  sottoscrizioni  anche  V  inchiostro  aureo  ne' 
diplomi  di  grave  interesse. 

Quanto  ai  nostri  diplomi  ,  non  ne  abbiamo 
veduto  così  sottoscritti,  né  trovato  autori ,  che 
lo  affermassero.  Abbiamo  solo  codici  in  tali  let- 
tere dal  secolo  X  al  XIII  in  pergamena  o  cuoio. 
Dopo  la  invenzione  della  stampa  crebbe  l'uso  di 
questi  ornamenti,  non  richiedendosi  più  la  fatica 
lunghissima  della  trascrizione.  Però  nel  codice 
diplomatico  di  Cava,  Voi.  4.  1873,  è  riportato  in 
faC'Simile  un  istrumento  ,  dato  a  Salerno  nel 
novembre  1115  ,  anno  XXVII  del  principato  di 
Guaimario  ,  col  quale  il  conte  Verengnario  sta- 
bilisce il  morgencap  alla  sua  sposa  Rodelinda, 
figlia  del  già  conte  Atenolfo.  In  questo  istrumento 
i  nomi  delle  persone  e  le  cose,  che  compongono 
la  quarta  uxoria,  sono  in  caratteri  dorati. 

GP  imperatori   di    oriente    hanno    sottoscritto 
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col  minio  dall'anno  440,  in  cui  fu  ciò  stabilito 
dall'  imperatore  Leone,  con  una  sua  costituzione. 
Il  Baronio,  parlando  dell'imperatore  Basilio  nel 
quarto  concilio  costantinopolitano  tenuto  nel- 
l'anno 869,  dice,  che  la  segnatura  di  lui  era  for- 
mata, litteris  ex  cinabrio  de  more  (1). 

Il  logoteta,  che  aveva  l'ufficio  di  cancelliere 
nella  corte  di  questi  imperatori,  scritto  il  diplo- 
ma, soleva  presentarlo  al  sovrano,  perchè  lo 
sottoscrivesse,  e  portava  con  se  il  vaso  con  lo 
inchiostro,  il  quale  perchè  era  rosso,  dicevasi 
il  vaso  rubramentarium. 

I  principi  di  Benevento  e  di  Capua,  ad  imita- 
zione della  corte  di  oriente,  descrissero  anche 
in  rosso  il  loro  monogramma  ,  come  abbiamo 
già  detto.  Queste  segnature  in  rosso  sono  du- 
rate fino  al  secolo  XI.  Si  cita  dal  Pirro  (2)  una 
sentenza  di  Simone  nipote  di  Ruggiero  del  1142, 
in  cui  è  scritto:  Rex  postiti  signum  suum  per  lit- 
teras  rubeas,  et  signum  crucis  fecit  ad  suam 
confirmationem. 


(1)  Ughelli:  Italia  sacra,  Tom.  15,  p.  179. 

(2)  Ecclesia    Messanensis   not.  £a  apud  Burmannum  , 
volume  2°  pag.  281. 
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li Mabillon,  il  Gattola,  il  Pratillo,  ed  altri  hanno 
creduto  che  le  sottoscrizioni  degl'  imperatori  di 
oriente  di  questa  epoca  comprendessero  il  nome 
di  essi.  Ma  si  vuol  notare,  che  se  gì'  imperatori 
greci  prima  della  costituzione  di  Leone,  sotto- 
scrissero il  loro  nome  con  inchiostro  nero,  e  poi 
in  minio,  dalla  fine  però  del  secolo  VI  la  loro  sot- 
toscrizione,anche  in  minio,  cadeva  sulla  data  cro- 
nologica, di  cui  scrivevano  solo  la  prima  lettera, 
ed  il  cancelliere  aggiungeva  il  resto.  Questa  ma- 
niera di  sottoscrizione  fu  detta  dagli  scrittori 
bizantini  ^y^oloy^,  e  da  essi  sappiamo  che  Mi- 
chele Paleologo  comandò  a  suo  figlio  di  astenersi 
di  sottoscrivere  i  diplomi  p^oXo^e/xws. 

Gli  stessi  scrittori  bizantini  ci  dicono  ,  che  i 
diplomi  di  questi  imperatori  erano  compiti  con 
questa  formola:  ìi%zro  p^l  ^aprivo  m.  ì§  51  ìpvfepiwu 

I  nostri  principi  imitarono  qualche  volta  gl'im- 
peratori di  oriente  in  tale  sottoscrizione. 

Questo  sistema  durò  fino  a  tutto  il  secolo  XIII. 
Dal  secolo  XIII  al  XIV  alcuni  imperatori  segna- 
rono anche  il  loro  nome.  Anzi  in  questi  due  se- 
coli le  lettere  si  notano  pulpose,  grandi  ed  in- 
trigatissime.  Hanno  creduto  alcuni  diplomatisti, 
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che  perciò  quei  diplomi  furono  detti  sacri;  ma 
non  ci  è  chi  ignori  che  si  dava  il  nome  di  sacro  a 
tutto  ciò,  che  si  riferiva  agl'imperatori  di  oriente. 

Dopo  il  secolo  XIII  non  troviamo  più  sottoscri- 
zioni autografe,  salvo  le  eccezioni  già  mentovate 
de'  nostri  principi,  poiché  si  cominciò  a  far  uso 
de'  sigilli,  che,  secondo  il  sistema  delle  cancel- 
lerie, si  sospendevano  a'  diplomi,  e  davano  loro 
F  autenticità.  Dal  secolo  XVI  a'  nostri  tempi  le 
sottoscrizioni  si  son  fatte  con  tutto  il  nome  del 
sovrano,  secondo  il  metodo  spagnuolo. 

Oltre  la  sottoscrizione  del  principe,  è  nel  diplo- 
ma la  controsegnatura  del  cancelliere,  e  nelle 
carte  notarili,  del  notaio:  parleremo  della  prima 
nei  capitoli  che  seguono. 

CAPITOLO  V. 

Controsegnatura  fino  a'  normanni. 

GP  imperatori  romani,  come  si  è  già  detto,  nei 
primi  secoli  dell'  impero  apposero  i  loro  titoli 
ne'  diplomi,  ma  non  li  sottoscrissero,  né  fino  al  V 
secolo  ebbero  questi  alcuna  controsegnatura  di 
pubblico  ufflziale.  Fra  gli  uffiziali  di  quella  corte 
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si  annoverava  il  cancelliere  ,  ma  il  suo  uffìzio 
non  era  quale  divenne  in  progresso  di  tempo: 
era  allora  un  uffìzio  semplicemente  aulico.  Il 
cancelliere  non  faceva  altro  che  introdurre  le  per- 
sone alle  stanze  dell'imperatore,  e  prese  quel 
nome  perchè  stava  su  i  cancelli. 

Dal  secolo  VI  in  poi  i  diplomi  degli  imperatori 
di  occidente  hanno  la  firma  del  cancellarius  o 
referendarius.  Nella  Notizia  dell'impero  è  detto 
che  fino  a  questo  tempo  il  cancelliere  dettava  le 
annotazioni,  e  rispondeva  a'  supplicanti;  ed  il  Ma- 
billon  ed  il  Maffei  hanno  creduto  che  dopo  il 
secolo  VI  sia  continuato  lo  stesso  sistema. 

Però  dalle  formole  di  Cassiodoro  si  rileva,  che 
P  uffizio  di  cancelliere  si  rese  molto  illustre  dal 
secolo  VI  in  poi.  Quindi  i  diplomi  del  secolo 
seguente  sono  controsegnati  da  esso,  o  da  colui 
che  ne  fa  le  veci,  detto  comes  palatii;  non  però 
col  suo  nome,  ma  con  la  formola  obtulit;  il  che 
accenna  all'  antico  suo  uffizio  di  presentare  il  di- 
ploma al  sovrano,  perchè  lo  munisse  della  sua 
firma. 

Più  particolari  notizie  su  i  cancellieri  si  tro- 
vano nelle  opere  del  Mabilion  e  de'  Maurini,  ma 
riguardano  più  la  Francia  che  V  Italia. 
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Dal  tempo  di  Carlo  Magno  i  diplomi  sono  in 
Italia  controsegnati  da  un  notaio,  con  questa  for- 
mola:  Notarius  absolvit  ante  comitem  et  scabi- 
nos.  In  seguito  ampliatasi  la  cancelleria,  lo  sono 
talvolta  non  dalF  arcicancelliere  ,  ma  dall'  arci- 
cappellano,  che  era  un'altra  persona,  o  la  stessa 
del  cancelliere;  e  ciò  perchè  a  que'  tempi  i  preti 
erano  istruiti  nella  scrittura  più  che  i  laici.  In 
assenza  dell'uno  e  dell'altro,  firmava  uno  della 
corte  con  le  parole;  ad  vicem  arcicancellarii  o 
arcicappellani. 

La  controsegnatura  del  vicecancelliere  non  è 
più  antica  del  secolo  XV.  In  questo  tempo  essa 
diviene  così  frequente  ,  eh'  è  taciuto  anche  il 
nome  del  cancelliere;  ed  il  vicecancelliere,  che 
compone  il  diploma  ,  si  sottoscrive  ad  man- 
datum  domni  imperatoris.  La  firma  di  questi 
uffiziali  è  posta  sempre  dopo  il  monogramma 
dell'  imperatore. 

In  fine  della  controsegnatura  è  anche  la  parola 
recognoviy  che  vuol  dire  di  essersi  F  originale 
collazionato  con  la  copia,  perchè  anticamente  la 
copia  rimaneva  presso  l'autore  del  diploma,  e 
T  originale  si  dava  all'  interessato. 

Troviamo  anche  nelle  sottoscrizioni  la  parola 
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ambascìarit:  si  crede  che  significasse  di  essere 
stato   il  diploma  richiesto    dalla  parte. 

I  diplomi  de'  duchi  longobardi  di  Benevento 
sono  firmati  dal  notaio  con  la  formola:  ex  ius- 
sione  nominate  potestatis  scripsi  ego  N.  nota- 
rius.  Questo  sistema  continuò  anche  quando  il 
ducato  si  elevò  a  principato  :  così  un  diploma 
di  Pandolfo  del  979  è  sottoscritto  così:  ex  ius- 
sione  autem  supradicte  gloriose  potestatis  scripsi 
ego  Donatus  clericus;  ed  un  altro  di  Landolfo  del- 
l' anno  997,  è  anche  così  controsegnato:  Angel- 
ghisi  clerici  et  scriba  ex  iussione  supradicte 
gloriose  potestatis  (1).  Quelli  di  Giordano  e  Ric- 
cardo, principi  di  Capua  della  seconda  metà  del 
secolo  XI,  con  la  formola:  Iubente  serenitate  et 
prudentia  prescriptorum  principum  scripsi  ego 
N.  index;  ed  altri  di  Riccardo  II,  della  fine  del- 
l' XI  secolo,  e  di  Giordano  II,  della  prima  metà 
del  secolo  XII,  con  l'altra  formola  quasi  simile: 
ex  iussione  serenissime  potestatis  scripsi  ego  N. 
index. 

Ampliatasi  la  cancelleria  nel  regno  di  Grimoal- 


(1)  Monumenta  ad  R.  Neap.  Ardi,  pertinentia  V.  I 
Pars  altera. 
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do  I,  i  diplomi  di  quel  tempo  sono  sottoscritti 
dal  referendario,  il  quale  commette  al  notaio  di 
distendere  il  resto  del  diploma,  come  appare  da 
questa  formola:  quod  vero preceptum  ex  iussione 
nostre  potestatis  Ubi  N.  notarlo  scribere  t radi- 
di.  Finito  però  il  governo  di  Grimoaldo,  si  tornò 
allo  antico  sistema. 

Come  i  principi  maggiori,  così  anche  i  duchi 
e  conti,  dal  secolo  XI  in  poi,  fecero  uso  de'  notai 
nelle  controsegnature  de'  loro  diplomi,  e  di  questi 
non  piccol  numero  è  nell'archivio  di  Napoli.  Dal 
secolo  XII  adottarono  anche  costoro  le  stesse 
formole  usate  da'  principi  sovrani. 

I  diplomi  del  ducato  di  Napoli  terminano  con 
la  formola  seguente  :  quod  preceptum  a  nobis 
factum  Ubi  Primario  curialium  huius  cioitatis 
neapolis  scribere  precepimus.  Alcune  volte  in- 
vece del  primario  è  nominato  lo  scriniario,  uf- 
fizio poco  diverso,  di  cui  non  parla  il  Chiarito: 
forse  era  il  custode  dell'  archivio  ;  e  questi  si 
sottoscriveva  con  la  solita  formola  de'  curiali. 
Ego  etc,  .  .  .  compievi  et  absolvi  per  memorata 
indictione. 

Nel  ducato  di  Gaeta  i  diplomi  sono  anche  spe- 
diti dal  notaio  della  città.  Dal  secolo  X  si  vede 
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in  essi  la  segnatura  del  protonotario,  che  non 
era  in  questo  tempo  un  capo  de'  notai,  ma  un 
titolo  più  fastoso  dato  al  notaio  medesimo. 

Lo  stesso  sistema  tenne  pure  Amalfi.  Anche 
in  questo  ducato  sono  gli  atti  sovrani  controse- 
gnati dallo  scriba  civitatis,  e  quelli  di  Sorrento, 
dal  primario. 

CAPITOLO  VI. 

Controsegnatura  ne1  diplomi  de1  principi 
normanni. 

I  conti  e  duchi  normanni  non  ebbero  una  certa 
e  stabile  cancelleria.  I  loro  diplomi  non  sono 
controsegnati  da  coloro  che  li  scrissero  o  com- 
pirono, se  si  eccettuano  pochi,  in  cui  vediamo 
la  controsegnatura  del  protonotario,  come  uno 
del  conte  Ruggiero  del  1090,  in  cui  leggiamo  : 
Ioannes  Protonotarius  et  homo  altissimi  comi- 
tis  (1).  In  questi  diplomi  la  sottoscrizione  del 
dinasta  è  sempre  prima  di  quella  del  protono- 


(1)  Pirri:  Voi.  2°  apud  Burinannum  p.  267.  Eccl.  mcs- 
sancnsis,  lib.  1.  n.  11. 
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tario.  Solevano  qiie'  dinasti  fare  sottoscrivere  i 
loro  atti  dagli  uffìziali  aulici,  che  si  trovavano 
presenti  alla  loro  spedizione  ,  i  quali  sovente 
non  erano  cancellieri  né  protonotari.  In  parec- 
chi di  essi  non  sono  neanche  menzionati  i  te- 
stimoni. 

Sotto  i  re  normanni  si  raffermò  alquanto  la 
cancelleria.  Ne'  diplomi  di  Ruggiero  si  trova 
sempre  la  controsegnatura  di  un  notaio.  In  al- 
cuno di  essi  si  osserva  la  data  scritta  di  mano  del 
cancelliere,  dopo  la  menzione  del  notaio,  in  que- 
ste parole:  Datum  Salerai  per  manum  Guarirti 
nostri  cancellarli  (1).  Da  ciò  si  vede  che  il  di- 
ploma si  compiva  con  la  controsegnatura  del 
cancelliere.  Nel  regno  di  Guglielmo  I  i  diplomi 
sono  scritti  dal  notaio  in  terza  persona,  e  com- 
piti con  la  firma  del  cancelliere.  Qualche  rara 
volta  però,  invece  del  cancelliere,  si  sottoscrive 
il  grande  ammiraglio,  o  solo,  o  anche  col  can- 
celliere. 

Nel  regno  di  Guglielmo  II  troviamo  il  notaio, 
il  cancelliere  ed  il  vicecancelliere.  Quando  però 
intervenivano  nel  diploma  persone   della  fami- 


fi)  Ughelli:  Italia  Sacra  Voi.  7,  p.  725. 
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glia  del  re,  o  altre  di  riguardo,  non  si  contro- 
segnava alcun  notaio  o  cancelliere,  ma  solo  in 
pie  di  esso  si  faceva  menzione  di  essere  Tatto 
scritto  dal  notaio. 

CAPITOLO  VII. 
Controsegnatura  ne'  diplomi  de'  re  svevi. 

La  regina  Costanza,  madre  di  Federico  II,  ebbe 
ancora  poco  stabile  la  sua  cancelleria.  I  suoi  di- 
plomi hanno  la  sola  data  topica  e  cronologica, 
ma  non  controsegnatura.  Arrigo  VI,  suo  marito, 
fu  il  primo  a  stabilirla  in  perfetta  regola.  Nei 
documenti  di  costui  all'  apposizione  del  mono- 
gramma segue  la  controsegnatura  del  protono- 
tario,  detto  protonotarius  aulete  itnperialis.  Più 
costante  ancora  divenne  sotto  Federico  II  ,  il 
quale  ebbe  quattro  cancellieri,  due  per  P impero, 
e  due  altri  pel  regno. 

Ecco  i  nomi  de'  cancellieri,  che  si  trovano  nei 
diplomi  normanni  e  svevi. 

In  quelli  del  conte  Ruggiero  è  segnato  Roberto 
de  Urbe,  che  si  dice  Capellanus  comitis  Rogerii, 
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ed  in  un  diploma  del  1104  è  segnato  Mariano 
de  Aceto.  In  alcuni  del  re  Ruggiero  leggiamo 
Robertus  Sorece  cancellarius;  in  altri  Robertus 
de  Taranto  protonotarius  et  cancellarius,  ed  in 
altri  anche  Guarinus,  Consolinus,  Falcandus, 
Sergius,  Maione. 

Ne'  diplomi  di  Guglielmo  I  Sergius,  e  Maione 
barensis  ;  ed  in  quelli  del  secondo  Guglielmo, 
notarius  Matheus  de  Agello,  con  la  controsegna- 
tura di  Riccardus  electus  cancellarius,  o  invece 
di  questi:  Gualtherius  Archiepiscopi  Tarenti. 
I  diplomi  di  Tancredi  sono  controsegnati  da 
Matteo  de  Agello,  come  cancelliere,  non  come 
protonotario. 

Ne'  primi  tempi  degli  svevi  troviamo  la  con- 
trosegnatura di  Gualtieri  de  Palena,  Vescovo  di 
Troia,  e  nei  diplomi  di  Arrigo  VI  quella  di  un 
Alberto  protonotario,  in  questa  forma:  per  ma- 
nus  Alberti  imperialis  aule  protonotarius  :  in 
uno  di  esso,  presso  il  Pirro,  troviamo  Mastrullo 
protonotario.  Questo  diploma  non  presenta  però 
tutti  i  caratteri  di  sincerità.  Possiamo  perciò  ri- 
tenere di  non  aversi  notizia  di  quel  cancelliere. 
Sotto  Federico  II  e  Corrado  seguita  Gualtieri 
di  Palena  a  controsegnare  da  cancelliere,  e  con 
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esso  Raimondo  de  Arco,  conte  di  Butera,  e  Pie- 
tro della  Vigna. 

Ne'  diplomi  di  Federico  II  troviamo  talvolta  le 
controsegnature  di  due  cancellieri,  in  questa  for- 
ma :  Ego  Conradus  imperalis  aule  cancellarìus 
una  cum  Gualtherio  Troiano  Episcopo  regni 
Apulie  et  Sicilie  cancellarlo.  Da  ciò  si  vede  che 
Federico  II  aveva  i  cancellieri  imperiali  pe'  di- 
plomi ,  che  emanava  in  qualità  d'  imperatore  , 
come  sopra  abbiamo  detto.  In  alcuni  atti  di  que- 
sto principe  troviamo  ancora  Mattheus  Notarius 
et  Henricus:  questi  cancellieri  furono  ignoti  al 
Pirro.  Altri  anche  sono  spediti  per  manus  Iacobi 
de  Cathania  o  lohannis  de  Loveto  ,  che  il  re 
dice,  notai  e  suoi  fedeli  scribi. 

Sotto  Manfredi  finalmente  fu  cancelliere  lo  stes- 
so Raimondo  de  Arco,  conte  di  Butera,  già  citato. 

CAPITOLO  Vili. 

Gontrosegnatura  ne'  diplomi  de'  re  angioini. 

Con  gli  angioni  mutò  lo  stile  della  cancelleria. 
Alcuni  hanno  creduto  che  ciò  avvenne  per  P  av- 
versione degli  angioini  contro  gli  svevi  :   facile 
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modo  di  dar  ragione  de'  nuovi  usi  introdotti  nel 
regno  da  una  dinastia  di  origine  diversa. 

Le  formole  delle  segnature  furono  le  stesse; 
solo  non  sono  più  notai  e  cancellieri  quelli  che 
controsegnano  i  diplomi,  ma  protonotari  e  logo- 
teti.  Ciò  avvenne  certamente  perchè  que'  sovrani 
seguirono  lo  stesso  sistema  della  cancelleria  fran- 
cese. I  capitoli  infatti  del  regno  degli  angioini 
sono  firmati  da  Roberto  protonotario.  Carlo  I  ebbe 
in  Sicilia  i  cancellieri,  ed  in  Napoli  i  protonotari. 
Ne1  diplomi  di  Sicilia  deiranno  1268  e  1273  sono 
segnati  i  cancellieri  Johannes  de  Mansellis  e 
Guillelmus  de  Francavilla  ,  francesi.  Qualche 
volta  però  si  trovano  questi  anche  in  diplomi  spe- 
diti in  Napoli;  ma  è  una  eccezione  alla  regola 
comune. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  II  i  diplomi  sono  più 
costantemente  controsegnati  dal  protonotario  e 
dal  cancelliere,  con  questa  formola:  Per  manus 
venerabilis  airi  magnifici  N.  N.  de  camera  can- 
cellarti militis  locumtenentis  protonotarii  regni 
Sicilie. 

Quando  mancava  il  protonotario,  ne  faceva  le 
veci  il  cancelliere,  ma  la  mancanza  di  esso  non 
è  sempre  espressa  :   così  troviamo  in  qualche 
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atto  sovrano  questa  controsegnatura:  Per  manus 
magnifici  Petri  de  Ferrariis  decani  et  cancel- 
larli elicti  regni. 

Nel  regno  degli  angioini  dal  1289  al  1307  si 
leggono  ne'  diplomi;  Bartolomeo  de  Capua  pro- 
tonotario, e  Giacomo  de  Capua  figlio  di  lui.  Poi- 
ché nel  regno  di  Carlo  II  il  protonotario  ebbe 
più  uffizi  ,  ne'  diplomi  di  quel  tempo  troviamo 
spesso  il  suo  luogotenente,  che  si  segna  con  tale 
qualità.  Furono  luogotenenti:  Bartolomeo  Bran- 
caccio e  Ruggiero  arcivescovo  di  Bari,  e  poi  di 
Salerno;  Nicola  Freccia  di  Ravello  nel  1297;  Ni- 
cola de  Gioia  nel  1315,  e  Giovanni  Grillo  di  Sa- 
lerno nel  1331.  Nel  1348  Landolfo,  arcivescovo  di 
Amalfi;  ed  Ugone  Sanseverino  nel  1370:  nel  1373 
Liguoro  Zurolo,  e  nel  1381  Giovanni  Orsino.  Nel 
1382  Napoleone  Orsini,  logoteta  e  protonotario. 
Nel  1389  Gentile  de  Merolinis  di  Sulmona,  luo- 
gotenente del  protonotario.  Nel  1391  Bernardo 
Zurolo,  ed  Ugo  di  Sanseverino.  Nel  1397  Giordano 
Orsino,  figlio  di  Napoleone.  Nel  1407  Borrello  Ori- 
glia e  Francesco  Zurolo.  Nel  1415  l'Abbate  Rai- 
naldo  Vassallo  fu  cancelliere,  e  luogotenente  Do- 
nato di  Arezzo.  Nel  tempo  degli  angioini  della 
prima  e  della  seconda  stirpe,  fino  a  Giovanna  II, 
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i  protonotari  rimanevano  in  uffizio   durante   la  : 
lor  vita;  ma  nel  regno  di  questa  regina  ne  tro- 
viamo parecchi  mutati  nello  stesso  anno.  Quindi 
il  nome  del  protonotario  non  può  essere  argo- 
mento della  verità  o  falsità  di  un  diploma. 

Furono  in  questo  tempo  protonotari  Francesco 
Carusio,  Nicola  Anagni,  Rainaldo  Vassallo,  Gia- 
como Griffo.  Rimase  più  a  lungo  in  questo  uffìzio 
Cristoforo  Gaetano,  che  ebbe  a  viceprotonotario 
Antonio  Bologna,  Fino  a  Giovanna  II  i  re  non 
sono  stati  soliti  di  sottoscrivere,  come  si  è  già 
detto.  Questa  regina  cominciò  ad  apporre  la  sua 
firma,  con  la  formola  di  cancelleria  :  Per  manus 
nostre  predicte  regine  ad  relationem  cancella- 
rti regni  Sicilie. 

Questo  sistema  fu  conservato  dagli  aragonesi 
ne'  primi  anni  del  loro  regno.  Più  tardi  la  con- 
trosegnatura fu  fatta  da  un  uffiziale,  che  faceva 
le  veci  del  cancelliere,  con  la  formola:  Dominus 
rex  mandavit  mihi.  In  alcuni  diplomi  di  maggior 
rilievo  troviamo  P  altra:  Datum  per  manus  no- 
stri locumtenentis  Protonotarii. 

Cadde  poi  questo  sistema  anche  in  disuso, 
perchè  i  sovrani  aragonesi  sottoscrissero  essi 
di  mano  propria  ;   né  la  loro  sottoscrizione  fu 
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controsegnata   dal    protonotario ,   il  cui    uffizio 
divenne  perciò  meramente  onorifico. 

Finalmente  è  utile  sapere,  che  fin  dal  prin- 
cipio della  monarchia  fu  nella  cancelleria  l'uffizio 
della  registratura  ;  però  solo  dal  secolo  XV  in 
poi  è  fatta  menzione  del  registro  in  pie  de' di- 
plomi. 


PARTE  IV. 

FORMOLE  DE'  CONTRATTI  NOTARILI  E  CURIALESCHI 


CAPITOLO  I. 
Forinole  iniziali,  multe  pecuniarie  ed  anatemi. 


I  curiali  di  Napoli  fin  dal  IX  secolo  hanno  co- 
stantemente conservata  questa  formola  d'invo- 
cazione divina;  In  nomine  dei  salbatoris  nostri 
Jhesu  Cristi.  Però  alcune  carte  dal  IX  all'  XI 
secolo  hanno  prima  della  invocazione  un'  altra 
formola,  diretta  ad  implorare  P  aiuto  divino,  ed 
è,  Christe  fave. 

Fino  al  tempo  dei  normanni  i  documenti  di- 
plomatici di  Amalfi  e  Gaeta  non  hanno  la  invo- 
cazione esplicita,  ma  cominciano  col  citare  Panno 
del  governo  del  duca.  Quei  notai  conservarono 
questo  sistema,  anche  quando  più  tardi  prepo- 
sero la  invocazione. 
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Le  forinole  poi  d'  invocazione  de'  notai  delle  di- 
verse province  sono  varie.  I  documenti  del  prin- 
cipato di  Salerno  cominciano  con  la  breve  for- 
inola: In  nomine  Domini.  Solo  dall' XI  secolo  in 
poi  trovasi  quella  della  Trinità,  come  ne'diplomi. 
Però  se  in  questi  cessò  V  uso  della  invocazione 
al  tempo  degli  angioini,  continuò  ne' documenti 
fino  a  tutto  il  secolo  XVII. 

Dopo  la  invocazione  o  i  titoli  si  trova  talvolta 
la  parola  Amen.  Questa  formola  non  è  stata  mai 
usata  dalle  cancellerie,  né  dagl'imperatori  di 
oriente  o  di  occidente,  né  dai  nostri  duchi  e  prin- 
cipi longobardi  fino  al  secolo  XV.  Infatti  si  rin- 
viene appena  in  pochi  diplomi  anteriori  a  que- 
sta epoca,  e  della  sincerità  di  alcuni  di  essi  anche 
si  è  dubitato.  È  usata  invece  da'  notai  e  da'no- 
stri  curiali,  fin  dal  secolo  XI  in  poi,  dalla  ve- 
nuta cioè  dei  normanni.  Dal  secolo  XII  si  trova 
dopo  i  titoli,  di  rado  dopo  la  invocazione,  e  co- 
stantemente, finché  non  è  cessato  l'uso  del  latino 
nelle  scritture  notarili. 

I  notai  solevano  talvolta  omettere  gli  anni  del 
regno,  quando  ponevano  Vamen  dopo  i  titoli,  così 
in  alcune  carte  del  tempo  di  Federico  II,  dopo  la 
invocazioue    soggiungono  :   Imperante  Domino 
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nostro  Frederico  Inlustrissimo  Romanorum  Im- 
peratore semper  augusto  Hierusalem  et  Sicilie 
rege  feliciter  amen. 

Nelle  carte  notarili  e  curialesche  espone  la 
convenzione  e  le  condizioni  di  essa,  non  il  no- 
taio o  il  curiale  ,  ma  uno  dei  contraenti.  Le 
curialesche,  se  si  tratta  di  una  vendita,  comin- 
ciano con  la  formola:  Certuni  est  me  o  nos  N.  N. 
cum  consensu  etc.  promptissima  voluntate  ve- 
numdedimus  Ubi  etc.  Se  Patto  è  un  testamento 
comincia  così:  Dispositum  factum  a  me  N.  N. 
de  omnia  mea  hereditate.  Se  la  convenzione  è 
nata  dopo  una  lite,  il  principio  dell'  atto  è  il  se- 
guente: Combenit  itaque  etc.  Le  convenzioni  circa 
una  divisione  di  beni  cominciano  con  le  parole: 
Merissi  o  Commerissi  divisionis  facta  nobis. 
Queste  formole  però  non  sono  solo  de'  curiali , 
come  alcuni  hanno  preteso,  che  tra  quelle  pub- 
blicate dal  Mabillon  ce  ne  ha  alcune,  che  poco 
ne  differiscono. 

Ne'più  antichi  documenti,  che  contengono  pro- 
messa di  pagamento,  o  cessione  di  alcuna  cosa, 
è  stabilita  una  pena  pecuniaria  contro  colui,  che 
non  rispettasse  la  convenzione,  il  che  si  diceva 
compositio  o  componere.  Nelle  antiche  carte  cu- 


; 


—  101  - 

rialesche  suole  questa  pena  essere  il  doppio  del 
prezzo,  o  del  valore  della  cosa  su  cui  si  è  con- 
trattato. Nel  tempo  dei  re  Federico  e  Corrado, 
una  metà  di  essa  si  pagava  al  fisco,  e  l'altra 
metà  alla  parte  lesa.  La  forinola,  non  diversa 
da  quelle  usate  ne'  documenti  di  altre  regioni,  è 
la  seguente  :  Si  aliter  nos  aut  heredes  nostri 
fecerimus  de  hiis  omnibus  per  quobis  modum 
aut  summissas  personas  tane  componimus  vo- 
bis  vestrisque  heredibus  auri  solidos..,  bitian- 
teos  et  ec  chartula,  qualiter  superius  legitur  sit 
firma,  scripta  etc.  Talvolta,  specialmente  nelle 
carte  di  Amalfi,  il  trasgressore  si  obbligava  di 
pagare  il  doppio  del  prezzo. 

Dal  secolo  XII,  sopratutto  nelle  donazioni  pie, 
sono  aggiunte  le  minacce  dell'anatema,  le  quali 
sogliono  essere  molto  lunghe  nelle  carte  curia- 
lesche; la  maledizione  de'  318  padri  del  concilio 
Niceno,  quella  del  salmo  118,  la  pena  di  Datan  e 
di  Abiron,di  Giuda,  ed  altre.  Tutta  questa  serie  di 
imprecazioni  troviamo  anche  nelle  nostre  carte 
greche,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Pare  quindi 
che  i  curiali  avessero  ciò  appreso  dalla  consue- 
tudine de'  greci  e  della  loro  chiesa;  ed  è  assai 
noto  lo  stile  ampolloso  e  gonfio  di  quei  bizantini. 
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CAPITOLO  II. 

Titoli  dati  a1  principi  e  re  nostri 
da'  notai  e  curiali. 

I  notai  non  han  dato  a'  duchi  e  principi  lon- 
gobardi che  il  titolo  di  gloriosus.  I  curiali  di 
Napoli  ed  i  notai  di  Gaeta  e  delle  Puglie  allo 
imperatore  di  oriente,  da  cui  dipendevano  quei 
ducati  e  quelle  province,  davano  il  titolo  di  ma- 
gno imperatore. 

I  notai  di  Amalfi  dicevano  anche  i  loro  duchi 
gloriosi  o  gloriosissimi.  Come  quel  ducato  era 
più  indipendente  dall'impero  greco,  non  ponevano 
essi  nelle  loro  carte  il  nome  dello  imperatore, 
sebbene  il  duca  di  Amalfi  fosse  sempre  un  patri- 
zio di  quella  corte. 

A  Ruggiero,  primo  re  di  Napoli,  i  notai  dettero 
il  titolo  di  vittoriosissimo  ,  illustrissimo,  sere- 
nissimo e  gloriosissimo,  ed  i  nostri  curiali  l'altre 
di  magnifico.  Conquistata  che  ebbe  costui  la 
città  di  Napoli  nel  1139,  concesse  quel  ducatc 
col  principato  di  Capua  a  suo  figlio  Guglielmo, 
Questo  principato  di  Capua  aveva  anche  prims 
concesso  all'  altro  figlio  Anfuso,  che  poi  si  morì 
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Fu  quindi  a  Guglielmo  dato  il  titolo  di  duca  di 
Napoli  e  di  Capua  ,  vivente  ancora  il  padre. 

I  titoli  dati  da'  notai  a'  due  Guglielmi  ed  a 
Tancredi  furono  di  gloriosissimo,  eccellentissimo 
o  serenissimo  re  di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia 
e  del  principato  di  Capua:  talvolta  anche  quello 
di  re  di  Sicilia  e  d'Italia.  Da'  curiali  sempre 
ebbero  quello  di  magnifico  re  di  Sicilia  e  d?  Ita- 
lia, trascurati  gli  altri. 

I  notai  dissero  Arrigo  VI  invittissimo  impe- 
ratore sempre  augusto  e  gloriosissimo  re  di  Si- 
cilia;  ed  i  curiali,  seguendo  il  loro  stile,  usarono 
la  consueta  formola:  Imperante  magno  Romano- 
rum  imperatore  semper  augusto  et  rege  Sicilie. 

I  documenti  curialeschi  non  s' interrompono 
nel  breve  regno  di  Arrigo,  dal  1194  al  1197,  come 
dice  il  Chiarito  (1).  Parecchi  di  questo  periodo 
si  conservano  neir  archivio  di  Napoli. 

Ebbe  Federico  da'  notai  i  titoli  di  eccellentis- 
simo, gloriosissimo,  o  potentissimo  re  di  Sicilia, 
del  ducato  di  Puglia  e  del  principato  di  Capua; 
e  da'  curiali  lo  stesso  di  magnifico  re  di  Sicilia 
e  d'Italia. 


(1)  Chiarito:  Op.  cit.  pag.  59. 
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Il  Chiarito  afferma  che  i  curiali  non  dettero  il 
titolo  di  re  e  regina  d'Italia  a  Costanza  e  Fede- 
rico 11(1).  Ma  da'  documenti  esistenti  nell'archi vio 
di  Napoli  appare,  che  sempre  unirono  il  titolo 
di  re  d'  Italia  a  quello  di  Sicilia,  prima  dell'anno 
1220,  in  cui  fu  Federico  elevato  alla  dignità  im- 
periale, e  qualche  volta  anche  dopo  questa  epoca, 
come  in  un  documento  del  1229  eh'  è  nelP  archi- 
vio di  Napoli. 

Quanto  all'  altro  titolo  di  re  di  Gerusalemme, 
i  notai  non  mancarono  di  notarlo  dopo  il  1225, 
ed  i  curiali  furono  soliti  di  aggiugnerlo  all'  anno 
di  questo  suo  regno  ,  contentandosi  di  quello 
di  magno  Romanorum  imperatore  semper  au- 
gusto et  rege  Sicilie,  in  capo  dell'  atto. 

A  Corrado  i  notai  dettero  i  titoli  di  serenissimo 
re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia  e  duca  di  Svevia. 
I  curiali  usarono  la  seguente  formola:  Regnante 
Corrado  Romanorum  in  regem  electo  semper 
augusto  Ierusalem  Sicilie  et  Italie  magnifico 
rege.  Lo  dissero  i  curiali  sempre  augusto  seb- 
bene non  fosse  stato  imperatore,  e  re  d'Italia, 
come  i  suoi  predecessori. 


(1)  Chiarito:  Op.  cit.,  p.  75. 
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I  titoli  dati  a  Manfredi  da'  notai  furono  d' in- 
vittissimo o  eccellentissimo  signore  sempre  au- 
gusto e  magnifico  o  inclito  re  di  Sicilia.  Tal- 
volta più  brevemente  a  quello  di  sempre  augusto 
si  aggiungeva  da  essi  l'altro  di  magnifico  re  di 
Sicilia.  Nel  tempo  del  suo  baliato  i  curiali  usa- 
rono la  seguente  formola:  Regnante  domino  no- 
stro Corrado  II,  dei  gratta  Romanorum  Ieru- 
salem  et  Sicilie  rege  et  duce  Suevie  etc.  baliatus 
vero  domini  nostri  Man/ridi  Divi  Augusti  Im- 
peratoria Friderici  filli ,  dei  gratta  principis 
Tarentini  et  honoris  montis  sancii  Angeli  do- 
mini. Divenuto  poi  re  ebbe  da'  medesimi  i  soliti 
titoli  di  sempre  augusto  e  magnifico  re  di  Sicilia. 

Con  Carlo  I  di  Angiò  i  notai  tennero  lo  stesso 
sistema  della  sua  cancelleria.  Aggiunsero  solo 
,  i  titoli  onorifici  di  dominus  illustrissimus  o  excel- 
lentissimus. Così  pure  i  nostri  curiali;  se  non  che 
:  costoro,  seguendo  il  loro  antico  stile,  aggiunsero 
talvolta  quello  di  sempre  augusto,  benché  fosse 
questo  un  titolo  de'  soli  imperatori,  Qualche 
volta  ancora  invece  del  semper  augusto,  scris- 
sero, come  gli  altri  notai,  dei  gratta. 

Nel  tempo  del  reggimento  di  Carlo,  vicario  di 
Carlo  II,  la  formola  de'  curiali  e  de'  notai  fu  si- 
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desimo,  quando  fu  liberato  dalla  sua  prigionia, 
i  notai,  continuando  nello  stesso  sistema, dettero 
i  titoli  di  gloriosissimo  e  di  magnifico,  ed  i  cu- 
riali quello  d'inclito,  o  sempre  augusto. 

A'  titoli,  che  usò  la  cancelleria  di  Roberto,  i 
notai  aggiunsero  parimenti  quelli  onorifici  di  se- 
renissimo ,  illustrissimo  ,  o  altro  simile  ;  così 
pure  fecero  co'  suoi  successori ,  e  co'  principi 
della  dinastia  aragonese. 

Lo  stesso  osservarono  i  curiali  anche  du- 
rante il  regno  di  Giovanna,  e  ne'  primi  anni  di 
quello  di  Carlo  III,  quando  cessarono  di  esistere, 
come  vedremo  più  innanzi.  Nei  pochi  documenti 
curialeschi  del  tempo  di  questo  principe  gli  è  dato 
il  titolo  d'invittissimo  non  mai  prima  usato  dai 
curiali. 


. 
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CAPITOLO  III. 

Epoca  del  regno  e  della  incarnazione 
ne'  documenti  notarili. 

I  notai  prima  della  fine  dell'  XI  secolo  hanno 
notato  nelle  loro  carte  il  solo  anno  del  regno 
de'  principi  dominanti.  Quelli  de'  principati  di 
Salerno  e  di  Capua  lo  notano  in  principio  de'  loro 
atti  dopo  la  invocazione.  Dalla  fine  deli'  XI,  ed 
anche  più  dal  XII  secolo  s' introdusse  l'anno  della 
incarnazione.  Questo  è  notato  similmente  in  prin- 
cipio dell'  atto  dopo  la  invocazione  ,  e  ad  esso 
è  unito  il  nome  del  mese,  senza  la  indicazione  del 
giorno.  Qualche  documento  anteriore  a  questa 
epoca,  della  fine  del  X  secolo,  che  ha  l'anno  della 
incarnazione,  o  è  vescovile,  come  uno  del  986 
dell'  archivio  di  Napoli  (1),  o  è  notarile,  ma  con- 
tiene alcuna  pia  donazione  di  ecclesiastico. 

In  qualche  carta,  anche  del  cominciamento  del 
XII  secolo,  è  indicato  il  giorno  dei  mese  al  modo 
romano,  cioè  con  le  calende,  none  ed  idi. 


(1)  Monum.  Regii  Neap.  Ardi.,  Voi.  I. 
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I  curiali  di  Napoli  notarono   nelle  loro  carte 

solo   T  anno    dello    impero   degF  imperatori    di 

oriente.  Senza  tener  conto  del  mese  e  del  giorno, 

in  cui  gl'imperatori  presero  la  corona,  calcolarono 

V  epoca  dell'  impero  dal  principio  dell'  anno  se- 
guente, cioè  dal  1°  settembre,  in  cui  cominciava 

V  anno  civile  de'  greci  e  la  nuova  indizione.  I 
nostri  scrittori,  non  avendo  ciò  avvertito,  non 
solo  hanno  errato  nelP  epoca  dell'  impero  ,  ma 
hanno  anche  creduto  erronee  le  note  cronologi- 
che degl'  istrumenti,  e  voluto  correggerle  (1). 

Neil'  anno  963,  in  cui  furono  imperatori  Basi- 
lio II  e  Costantino  Vili ,  e  dopo  essi  Niceforo 
Foca,  i  curiali  di  Napoli  notarono  l'anno  di  Co- 
stantino dal  settembre  seguente,  come  al  solito, 
separandolo  da  quello  di  Basilio;  mentre  i  notai 
di  Puglia  assegnarono  per  lo  più  un  solo  anno  ai 
due  fratelli.  Notarono  anche  il  principio  dell'im- 
pero, ora  calcolandolo  da  Basilio,  cioè  dall'anno 
957,  ed  ora  da  Costantino,  cioè  dall'anno  963  (2). 

I  notai  di  Puglia  notarono  talvolta  anche  l'anno 


(1)  V.  Capasso:  Montini,  ad  Neapolit.  due.  per  Unenti  a 
1881-  Tom.  I  nella  prefazione. 

(2)  V.  Op.  cit.,  p.  120- Cod.  diplom.  Cao.  Tom.  3°  e  4°. 
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dell'  impero  del  solo  Costantino  dall'  epoca  di 
Basilio. 

Fu  tale  la  ignoranza  de'  curiali  di  Napoli  delle 
cose  di  Costantinopoli,  che  nelle  carte  stipulate 
dopo  la  indizione  X  ed  XI,  e  la  morte  di  Basilio, 
ora  notarono  gli  anni  di  Basilio  e  Costantino, 
ora  scrissero  anno  primo  o  secundo  post  obitum, 
o  post  defunctionem  Costantini ,  mentre  questi 
era  tuttora  vivente.  In  seguito  si  corressero 
e  nelle  carte  scritte  nelle  indizioni  XI  e  XII  se- 
gnarono gli  anni  del  solo  Costantino  (1). 

Dopo  la  fondazione  della  monarchia  continua- 
rono i  curiali  ad  indicare  anche  il  giorno  del 
mese  ,  come  avevano  fatto  prima ,  mentre  nei 
diplomi  e  ne'  documenti  notarili  delle  altre  re- 
gioni raramente  si  soleva  ciò  fare,  come  abbiamo 
già  osservato.  Notarono  pure  un  doppio  anno  del 
regno  di  Ruggiero,  V  uno,  in  cui  fu  coronato  re, 
e  T  altro,  in  cui  sottomise  il  ducato  di  Napoli.  La 
formola  fu  la  seguente:  Regnante  domino  nostro 
Rocerio  Sicilie  et  Italie  magnifico  rege  anno... 
et  eius  dominationis  civitatis  Neapoli  anno... 
die...  mensis...  indictione...  Neapoli. 


(1)  V.  Capasso:  Op,  cit.,  p.  121. 


—  110  - 

Nel  regno  di  Guglielmo  I  i  nostri  curiali  no- 
tarono anche  due  epoche  ;  V  una  del  regno  di 
Guglielmo,  e  l'altra  del  suo  dominio  della  città 
di  Napoli  ,  posteriore  alla  prima  di  due  anni. 
Guglielmo  fu  associato  al  regno  dal  padre  nel 
1151,  e  gli  successe  in  tutti  i  suoi  regni  nel  1154. 
Il  Chiarito  non  sa  spiegarsi  la  causa  di  questo 
sistema  de'  curiali.  Forse,  con  quel  duplice  anno 
intesero  distinguere  1'  anno  della  sua  associa- 
zione al  regno  del  padre  da  quello  in  cui  gli 
successe. 

Nel  breve  regno  di  Costanza,  madre  di  Fede- 
rico, i  curiali  notarono  non  solo  l'anno  del  regno 
di  Costanza,  ma  quello  ancora  in  cui  l'ebbe  co- 
mune col  figlio  ,  che  nel  1198  ,  dopo  la  morte 
del  padre  Arrigo  VI ,  fu  riconosciuto  re.  Indi- 
carono col  primo  il  tempo  in  cui  divenne  regina  ' 
di  Sicilia,  e  col  secondo  quando  lo  fu  della  città 
di  Napoli.  Il  Chiarito  dà  per  ragione  di  questo 
fatto  la  maravigliosa  semplicità  de'  curiali.  A  noi 
pare  che  forse  col  secondo  anno  vollero  indicare 
il  tempo,  in  cui  fu  stabilito  il  regno  di  Costanza 
anche  nelle  province  cisfarane  ,  col  riconosci- 
mento di  Federico  suo  figlio. 

La  città  di  Napoli  nel  1210  si  rese  col  prin- 
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cipato  di  Capua  air  imperatore  Ottone  IV,  e  ri- 
mase nel  dominio  di  lui  fino  all'agosto  del  1215, 
quindi  i  curiali,  dopo  questa  epoca,  notarono  un 
doppio  anno  del  regno  di  Federico.  Aggiunsero 
al  primo  de'  suoi  regni  ,  che  cadde  nel  1198  , 
quello  in  cui  la  città  di  Napoli  tornò  sotto  il  do- 
minio di  lui,  che  incominciò  col  1216.  Fra  questi 
due  tempi  è  1*  intervallo  di  dieciotto  anni  ,  ma 
essi  non  tennero  più  conto  del  periodo  di  regno 
precedente  alla  occupazione  di  Ottone,  e  quindi 
scrissero  così  :  Regnante  domino  nostro  Fre- 
derico  magnifico  rege  anno...  dominationis  vero 
eius  civitatis  Neapolis  anno...  die...  augusto... 
Indictione...  Neapoli. 

Nel  regno  di  Corrado  e  di  Manfredi  i  curiali 
usarono  le  medesime  note  cronologiche,  perchè 
non  cessarono  di  distinguere  V  anno  del  loro 
regno  da  quello  del  loro  dominio  di  Napoli,  seb- 
bene fosse  lo  stesso.  Né  mutarono  il  loro  si- 
stema co' principi  della  dinastia  angioina.  Non 
avendo  più  memoria  della  ragione  di  quella  di- 
stinzione di  epoche  nel  tempo  passato,  continua- 
rono a  segnare  due  anni  diversi.  Non  adottarono 
poi  Tanno  della  incarnazione,  che  alla  metà  del 
isecolo  XIII;  molto  più  tardi  che  gli  altri  notai. 
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Le  carte  de'  notai  di  Amalfi  cominciano,  come 
rare  volte  anche  quelle  de'  notai  di  altri  paesi, 
con  la  formola:  Temporibus  domini...  gloriosi  o 
gloriosissimi  ducis, senza  il  nome  dello  imperato- 
re greco,  ancorché  il  duca  fosse  patrizio  di  quella 
corte.  Co'  normanni  quei  notai  seguirono  lo  stes- 
so sistema  ,  poiché  venuta  Amalfi  nel  dominio 
di  Ruggiero  nell'anno  1131  ,  segnarono  ne'  loro 
atti  1'  anno  del  suo  regno,  con  la  stessa  formola 
che  suole  seguire  la  invocazione  :  Temporibus 
domini  nostri  Rogerii...  primo  anno  eius  etc. 

Non  tennero  uno  stile  diverso  i  notai  di  Gaeta, 
se  non  che  in  testa  de'  loro  atti  posero  nel  IX 
secolo  il  nome  degl'imperatori  di  oriente.  Quando 
quel  ducato,  dopo  la  metà  del  secolo  X,  venne 
in  potere  de'  principi  di  Capua  ,  ne'  diplomi  è 
notato  Tanno  del  principato  e  quello  del  dominio 
di  Gaeta. 

CAPITOLO  IV. 
Sottoscrizioni  ne'  documenti  notarili. 

È  variato  il  modo  di  sottoscriversi  negli  atti 
privati  secondo  i  tempi.  Il  segno  di  croce  è  stato 
spesso  usato  in  luogo  della  sottoscrizione  auto- 
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grafa,  non  per  ignoranza  della  scrittura,  com'  è 
stata  già  opinione  di  alcuni,  ma  perchè  bastava 
alla  validità  dell'atto  la  presenza  de'  testimoni  e 
la  firma  del  notaio.  Infatti  anche  ecclesiastici  in- 
signi per  dignità,  i  quali  certamente  usavano  la 
penna,  si  sono  sottoscritti  nel  medio  evo  col  solo 
segno  della  croce:  Signum  Miloais  >£<  Archie- 
piscopi >$(  Ego  qui  supra  Rainaldus  dei  gratta 
cardinalis  et  casinensis  Abbas  signum  crucis 
feci;  e  queste  parole  erano  certamente  scritte  dal 
notaio.  In  moltissime  carte  del  medio  evo  si 
trovano  tali  sottoscrizioni. 

I  testimoni  parimenti  solevano  apporre  il  solo 
segno  della  croce  ,  anche  sapendo  scrivere  ;  e 
ciò  è  avvertito  da  tutti  i  diplomatisti. 

I  nostri  curiali  usavano  le  formole  seguenti, 
che  ponevano  ,  non  come  gli  altri  notai ,  dopo 
chiuso  P  istrumento  ,  ma  dopo  la  prescrizione 
della  pena  pecuniaria,  così:  Scripta  per  manus  N. 
curialis  o  primicerii;  ovvero:  Per  suprascripta 
indictione  hoc  signum  9£<  manus  suprascripti 
N.  ut  supra  legitur  ab  eo  rogatus  prò  eo  sub- 
scripsi. 

NegP  istrumenti  curialeschi  i  testimoni,  siano 
o  no  curiali,  anche  si  sottoscrivono  di  lor  mano 
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con  la  formola:  Ego  N.  testi  subscripsi,  cui  ag- 
giungono talvolta  rogatus. 

I  curiali  e  i  testimoni  della  loro  classe,  prima 
del  tempo  del  re  Manfredi,  non  sono  soliti  in- 
dicare nelle  loro  sottoscrizioni  i  nomi  de'  loro 
genitori,  né  il  proprio  cognome. 

Però  in  molti  istrumenti  di  vendita,  i  curiali 
nella  fine  di  essi,  ed  i  testimoni  nelle  loro  sot- 
toscrizioni, dichiarano  di  aver  veduto  consegnare 
il  danaro.  Dice  il  curiale  :  Scripta  per  tnanus 
N.  et  ab  eo  rogatus  prò  eo  subscripsi ,  et  su- 
prascriptum  aurum  traditurn  bidi  ;  ed  i  testi- 
moni >$<  Ego  Petrus  curialis  alme  crucis  signum 
testi  subscripsi  et  suprascriptum  aurum  tradi 
bidi.  Era  disposizione  di  una  legge  longobarda, 
che  nelle  sottoscrizioni  si  dovesse  attestare  la 
consegna  del  prezzo,  poiché  avveniva  che  i  ven- 
ditori talvolta  negavano  di  averlo  ricevuto  per 
intero. 

Spesso  nelle  carte  curialesche  più  antiche  del 
secolo  X,  ed  anche  talora  in  quelle  de'  due  se- 
coli seguenti,  i  testimoni  si  sottoscrivono  in  let- 
tere greche  maiuscole,  ed  in  lingua  latina.  Si  è 
disputato,  se  que'  testimoni  fossero  stati  cittadini 
napolitani  di  antica  nazionalità  greca,  o  greci  bi- 
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zantini  qui  stanziati.  La  frequenza  di  queste  sot- 
toscrizioni, il  carattere  maiuscolo  ben  guasto  in 
cui  sono  fatte,  e  la  lingua  latina  adoperata,  ci 
fan  vedere  in  esse  un  avanzo  dell'  antico  gre- 
cismo. Quella  gente  certo  non  parlava  più  il 
greco  ,  ma  ne  conservava  ancora  il  carattere, 
che  suole  ritenersi  più  tenacemente  della  lingua 
stessa.  Ma  toccheremo  di  questa  quistione  quando 
parleremo  delle  nostre  carte  greche. 

CAPITOLO  V. 

De'  giudici  a  contratti. 

Fin  da'  tempi  remoti,  perchè  i  contratti  ave- 
vano la  stessa  forma  delle  sentenze,  presedeva 
alla  loro  stipula  un  giudice,  che  talvolta  era  lo 
stesso  castaido.  Di  ciò  abbiamo  esempi  fin  dal 
secolo  IX,  né  solo  i  castaidi,  ma  anche  i  baroni 
medesimi  esercitarono  questo  uffizio  ne'  loro  feu- 
di. Da  questo  secolo  ,  e  non  più  tardi  ,  com'è 
opinione  di  alcuni,  furono  creati  in  queste  pro- 
vince de'  giudici,  i  quali  non  ebbero  alcuna  giu- 
risdizione, come  quelli  a  ciò  destinati  nel  tempo 
de'  romani,  ma  il  solo  uffizio  di  presedere  alla 
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stipula  de' contratti.  Si  ottenne  così  lo  scopo  di 
garentire  la  esecuzione  delle  leggi  sulla  materia 
contrattuale,  senza  distrarre  i  giudici  dal. loro 
uffizio  ordinario  di  giudicare.  Questi  giudici  dun- 
que non  ebbero  altra  autorità,  che  di  far  stipu- 
lare gli  atti  nelle  forme  legali,  e  d'invigilare  sulla 
esatta  e  legittima  formazione  delle  scritture. Come 
custodi  delle  leggi,  il  loro  uffizio  era  più  alto  di 
quello  del  notaio,  e  perciò  prendevano  il  primo 
luogo  nelle  sottoscrizioni.  Furono  nel  medio  evo 
anche  spesso  questi  giudici  de'  chierici,  e  qual- 
che volta  pure  de'  vescovi;  ed  è  troppo  noto  che 
la  magistratura  contenziosa  non  mai  si  è  data 
presso  noi  a'  chierici  ne'  tribunali  laici,  come  si  è 
fatto  del  notariato  dal  secolo  IX  in  poi. 

Siffatti  giudici,  che  sopraintendevano  all'opera 
de'  notai  ,  furono  detti  giudici  a  contratti.  La 
loro  qualità  era  promiscua  con  quella  di  giudice 
assessore,  quindi  può  credersi  che  potevasi  pas- 
sare dall'uno  all'altro  uffizio.  Essi  non  erano, 
come  alcuni  han  creduto,  in  ciascun  paese  nel 
tempo  de'  normanni  e  degli  svevi.  È  ciò  ampia- 
mente dimostrato  da'  documenti  che  rimangono. 
Federico  II  con  due  sue  costituzioni,  1'  una:  In 
locis  demaniij  e  l'altra:  Cum  nova  nostri  nomi- 
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niSj  stabilì,  che  ciascuna  città  avesse  tre  giudici 
a  contratti,  e  sei  notai,  eccetto  Napoli,  Sicilia, 
Capua  e  Messina,  nelle  quali  volle  che  fossero 
cinque  giudici  ed  otto  notai.  Prescrisse,  che  niun 
camerario  potesse  far  da  giudice  ne'  contratti,  e 
che  questi  giudici  fossero  approvati  dopo  un  esa- 
me. Però  queste  costituzioni  non  furono  sempre 
osservate  nel  regno.  Se  ciò  fosse  stato,  i  notai 
non  avrebbero  potuto  essere  anche  giudici,  e  riu- 
nire in  sé  la  duplice  qualità  come  ci  dimostrano 
molti  documenti   dall'  XI  al  XIII  secolo. 

Introdotti  i  giudici  a  contratti  nel  IX  secolo, 
non  cessarono  perciò  i  baroni  ed  i  castaidi  di 
assumere  questo  uffizio  ne'  loro  feudi. 

In  alcune  carte,  invece  della  firma  del  giudice 
troviamo  quella  di  un  protogiudice.  Ciò  ci  fa  cre- 
dere che  fra  que'  giudici  erano  gradi  diversi  di 
dignità,  e  che  il  primo  di  essi  era  quello  del  pro- 
togiudice. Vedremo  più  innanzi  quale  sia  stata 
la  vita  di  questa  istituzione  e  di  quella  de'  notai 
delle  nostre  province  nel  medio  evo  e  ne'  secoli 
che  seguirono. 
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CAPITOLO  VI. 
De1  notai. 

Presso  i  greci  era  ano  de'  primi  uffìzi  dello 
stato  quello  del  notaio,  che  dicevasi  scriba.  Ave- 
vano gli  scribi  un  capo  col  nome  di  dpyjypa^areiig. 
Fu  esso  anche  molto  onorevole  presso  i  romani, 
ed  infatti  dissero  questi  la  classe  de'  notai  ordo 
honestus. 

Il  capo  di  questo  ordine  nelF  impero  greco  si 
chiamò  izporo^ordpiog  rijg  roMr/x^g  SioiKycrEwg.  I  no- 
tai o  tabellioni  fino  al  secolo  Vili  furono  anche 
adoperati  per  la  compilazione  degli  atti  pubblici, 
e  con  essi  il  primario  de'  curiali  sino  alla  fine  del 
ducato  di  Napoli.  Il  princeps  notariorum,  o  pri- 
micerius  presedeva  alla  schola  notariorum. 

Se  però  i  notai  scrivevano  i  privati  contratti 
ed  i  testamenti  in  questi  primi  secoli  del  medio 
evo,  non  davano  loro  V  autenticità.  Dalle  dispo- 
sizioni di  Giustiniano  su  i  notai  rileviamo,  che 
fino  al  secolo  VI  erano  essi  adoperati  solo  per  la 
perizia  che  avevano  delle  formole  degli  atti,  ma 
non  comunicavano  loro  alcuna  legittima  autorità. 

I  contratti  per  le  leggi  romane  divenivano  le- 
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gali  ed  autentici  per  l'autorità  del  magistrato  in- 
nanzi di  cui  si  facevano ,  e  quindi  erano  come 
sentenze  del  medesimo.  Però  fin  dallo  stesso  se- 
colo VI  scorgiamo  alcun  tratto  di  autorità  comu- 
nicato all'  atto  dal  notaio.  Infatti  in  un  papiro 
della  biblioteca  vaticana  del  540  pubblicato  dal 
Maffei  (1),  dopo  le  sottoscrizioni  delle  parti  che 
stabiliscono  il  contratto,  è  in  fine  quella  del  no- 
taio in  queste  parole  :  de  qua  re  et  de  quibus 
omnibus  stipulatus  est  Montanus  vir  clarissi- 
mus.  Questo  è  il  primo  documento  ,  in  cui  il 
notaio  figura  da  stipulante  come  vir  clarissimus, 
che  dinota  essere  il  suo  ufficio  conveniente  a  per- 
sona ingenua. 

I  principi  e  i  dinasti,  come  i  magistrati,  fin  dal 
secolo  Vili  ebbero  anche  il  loro  notaio  ,  ma  il 
suo  uffizio  si  limitava  solo  a  porre  in  iscritto  gli 
atti,  ed  a  rivestirli  delle  forme  legali.  Sull'esem- 
pio de'  maggiori,  anche  i  piccoli  dinasti  vollero 
avere  il  loro  notaio,  massime  in  un  tempo  in  cui 
pochi  sapevano  scrivere. 

Dal  secondo  libro  delle  leggi  longobarde  nel  Lin- 
debrogio  si  rileva  chiaramente,  che  i  notai  solo 


(1)  Maffei:  lstor.  dipi.  p.  156. 
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dopo  il  secolo  Vili  furono  rivestiti  della  pubblica 
autorità,  con  cui  resero  quindi  innanzi  legali  ed 
autentici  gli  atti  che  stipularono  (1).  Non  furono 
perciò  detti  pubblici  fino  al  secolo  IX,  e  se  talora 
per  F  avanti  lo  furono,  non  nel  senso,  che  si  die 
posteriormente  a  questa  parola,  quando  diven- 
nero pubblici  ufflziali. 

Da  quel  secolo  si  cominciano  a  trovare  atti 
veramente  notarili,  con  questa  o  simile  forma: 
Quam  paginam  testamenti  mei  N.  N.  scribere 
rogavi  et  testibus  obtuli  roborandam.  Ed  in  fine: 
Ego  qui  supra  N.  Notarius  rogatus  subscripsi 
postquam  testibus  fuit  roborata. 

Presso  quelli  che  vivevano  con  la  legge  sa- 
lica si  trova  ancora  questa  formola,  con  cui 
s' invitava  il  notaio  a  scrivere  ed  a  firmare 
V  atto  :  hanc  chartam  a  terra  levavi  et  scribi 
et  firmari  rogavi.  Essa  alludeva,  com'è  chiaro, 
a  quel  simbolo  allora  usato. 

Il  Mabillon  ha  creduto,  che  anche  prima  del 
secolo  IX,  si  trovi  qualche  documento  compiuto 
in  forma  pubblica  e  legale  dal  notaio,  e  cita  fra 
altri  un  capitolare  di  Carlo  Magno.  Ma  questo 


(1)  Lindebrogius:  Leg.  longob.,  tit.  40  e  41. 
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atto ,  oltre  di  essere  già  del  secolo  IX  ,  non  è 
scritto  da  un  notaio,  ma  da  un  cancelliere,  come 
in  esso  è  dichiarato.  Prima  di  questo  tempo, 
come  abbiamo  accennato,  gli  atti  scritti  dal  no- 
taio divenivano  legittimi  ed  autentici,  non  per 
F  uffizio  suo,  ma  per  quello  del  magistrato,  che 
in  essi  interveniva.  Quando  però  i  notai  furono 
rivestiti  della  pubblica  autorità  di  stipulare  ,  i 
giudici,  che  gli  autorizzavano,  concorrevano  sì 
alla  legalità  dell'  atto  ,  ma  solo  per  invigilare 
sulla  osservanza  delle  leggi,  in  guisa  che  gl'i- 
strumenti,  ancorché  stipulati  senza  l'intervento 
del  giudice,  erano  validissimi,  se  in  essi  non  era 
alcuna  violazione  delle  leggi  che  regolavano  i 
contratti. 

Dallo  stesso  secolo  IX  in  poi  i  testimoni  fre- 
quentemente non  scrivono  nelle  carte  il  loro  no- 
me, ma  fanno  il  solo  segno  della  croce,  cui  il 
notaio  aggiunge  :  signum  manus  N.  Ciò  fu  in 
seguito  della  legislazione  di  Giustiniano,  per  cui 
bastava  alla  legalità  dell'  atto  la  presenza  del 
testimone,  e  non  si  richiedeva  la  sua  sottoscri- 
zione. Quindi  avveniva,  per  la  comune  ignoranza 
dello  scrivere  ,  che  spesso  invece  della  sotto- 
scrizione, apponevano  i  testimoni  la  sola  croce; 
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e  questo  stesso  talvolta  era  anche  fatto  dal  no- 
taio; ecco  il  significato  della  formola  compievi 
et  absoloiy  con  cui  il  notaio  chiudeva  gli  atti. 
Abbiamo  già  innanzi  osservato,  che  spesso,  an- 
che que'  testimoni  che  non  ignoravano  lo  scri- 
vere apponevano  la  sola  croce;  tanto  non  era  zi 
necessaria  la  sottoscrizione  di  essi  alla  legalità  qi 
dell'  atto,  ed  acquistava  questo  la  sua  legalità  oc 
con  la  sola  presenza  loro  e  la  firma  del  notaio,  se 

Dopo  il  secolo  IX  ciascun  dinasta,  o  grande  le; 
feudatario  continuò  ad  avere  il  suo  notaio.  Non 
aveva  però  costui  il  carattere  di  pubblico  uffi- 
ziale,  che  solo  quando  dal  dinasta  era  autoriz- 
zato alla  stipulazione  di  qualche  atto.  Simili  notai 
erano  anche  adoperati  da'  vescovi  e  dagli  abbati. 
Vi  fu  quindi  una  duplice  maniera  di  notai:  i 
privati,  come  questi  de'  feudatari  e  de'  vescovi; 
ed  i  pubblici,  che  avevano  la  facoltà  di  stipulare 
qualunque  atto  per  l'autorità,  di  cui  il  governo 
e  le  leggi  gli  avevano  rivestiti.  Però  talvolta  gli 
stessi  notai  de'  feudatarii  avevano  la  duplice  qua- 
lità, e  si  dicevano  notai  del  duca  o  del  conte, 
confermati  dal  re. 

Ne'   primi    secoli   del   medio    evo    divennero 
spesso  i  notai  soli  autori  dei  contratti,  sebbene 


—  123  — 

questi  per  diritto  non  acquistassero  da  essi  la 
loro  legalità,  perchè  dismesso  già  l'antico  sistema 
romano  di  rogarsi  gli  atti  innanzi  al  giudice,  che 
aveva  la  giurisdizione  contenziosa,  non  sempre 
il  barone  o  il  castaido  interveniva  nelle  stipula- 
zioni ,  o  anche  il  notaio  aveva  egli  stesso  la 
qualità  di  giudice.  Sciolti  da  ogni  vigilanza  i 
notai  si  resero  talvolta  colpevoli  di  falsità.  Fu 
sentito  quindi  il  bisogno  dopo  il  secolo  IX  di 
leggi,  che  reprimessero  il  loro  eccessivo  arbi- 
trio, e,  per  ovviare  anche  alle  loro  frodi,  furono 
introdotte  alcune  scritture  ,  che  con  la  forma 
stessa  provassero  la  loro  sincerità.  Furono  que- 
ste dette  da'  diplomatisti  chirografi,  singrafl  o 
carte  indentate. 

Per  la  ignoranza  poi  universale  ne'  secoli  del 
medio  evo,  e  per  la  fama  di  probità  e  religione  di 
cui  godevano  gli  ecclesiastici,  esercitarono  allora 
generalmente  1'  ufficio  di  notaio  i  chierici  ed  i 
preti,  e  poiché  fin  dal  secolo  IX  ogni  vescovo  aveva 
Y  obbligo  di  valersi  di  un  chierico  come  notaio, 
i  laici  lo  adoperavano  ancora  per  le  loro  scrit- 
ture. Però  fin  da  quei  tempi  si  comprese  che 
siffatto  uffizio,  di  sua  natura  laicale,  mal  si  ad- 
diceva agli  ecclesiastici.  Spesso  i  principi  proi- 
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birono  a  costoro  di  esercitarlo;  ma  le  loro  di- 
sposizioni non  furono  sempre,  né  da  per  tutto 
osservate.  Inutilmente  lo  stesso  Innocenzo  III 
vietò  a'  chierici  V  esercizio  del  notariato.  Dovè 
questo  disordine  durare  finché  allargatasi  la 
coltura,  non  divennero  i  laici  nella  opinione  co- 
mune degni  di  queir  uffizio.  Presso  noi  questo 
abuso  non  si  tolse  che  al  secolo  XIII:  più  presto 
in  Roma  ,  perchè  i  pontefici  ne  compresero  la 
gravità,  e  fecero  ogni  sforzo  di  allontanarlo.  Nel 
resto  d'  Italia  dovè  durare  più  a  lungo,  perchè 
le  cognizioni  ,  anche  elementari  ,  si  trovavano 
allora  appena  negli  ecclesiastici  ,  e  non  facil- 
mente si  rinveniva  fra  i  laici  chi  potesse  eser- 
citare il  notariato. 

Spesso  troviamo  nelle  nostre  scritture  dai  se- 
colo XII  in  poi  anche  due  altre  specie  di  notai: 
i  palatini  o  del  sacro  impero,  e  gli  apostolici, 
e  questa  duplice  qualità  sovente  è  nelle  stesse 
persone.  I  primi  erano  nominati  dagl'imperatori, 
con  T  autorità  di  stipulare  in  qualunque  luogo 
dell'impero,  e  risalgono  fino  al  secolo  IX:  gli 
altri,  nominati  da' pontefici,  si  dicevano  aposto- 
lica auctoritate  co/istituti,  e  non  sono  più  anti- 
chi del   secolo  XI. 
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» 

Dopo  di  aver  toccato  in  generale  dell'  uffizio 
del  notaio  ne'  tempi  anteriori,  e  nello  stesso  me- 
dio evo,  è  necessario  dire  di  esso  più  partita- 
mente,  secondo  le  diverse  genti  e  dinastie,  che 
hanno  avuto  dominio  in  queste  province  napo- 
litani Non  rimangono  memorie  certe  del  tempo 
de'  longobardi  circa  il  reggimento  notarile  in 
questa  parte  d'  Italia.  Però  dalle  formole  delle 
patenti  che  leggiamo  in  Cassiodoro,  con  cui  e- 
rano  nominati  i  notai,  possiamo  desumere  che 
il  reggimento  notarile  fu  qui  qual  era  nel  resto 
d'Italia.  In  quel  tempo,  come  a  tutti  è  noto,  al- 
cuni presso  noi  seguivano  la  legge  romana,  altri 
la  longobarda.  Rotari,  il  primo  re  longobardo, 
che  pose  in  iscritto  le  consuetudini  di  quella  na- 
zione, obbligò  i  notai  ad  essere  istruiti  nell'  uno 
e  neh'  altro  dritto  ,  e  proibì  loro  di  esercitare 
questo  uffizio,  si  non  potuerint  leges  planiter 
scìre,  com'  egli  si  espresse. 

Secondo  le  leggi  longobarde  gli  atti  notarili 
acquistavano  la  loro  legalità,  non  dal  notaio,  ma 
dal  giudice.  Egli  scriveva  per  ordine  di  costui, 
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perchè  durante  il  regno  de'  longobardi  continuò 
il  sistema  romano,  e  quindi  i  contratti  avevano 
ancora  la  stessa  forma  delle  sentenze  del  ma- 
gistrato. L'ordine,  che  si  dava  al  notaio  ,  era 
espresso  con  questa  formola:  Quod  preceptum 
absolutionis  Ubi  notano  nostro  scribere  prece- 
pimus.  Si  sottoscrivevano  talvoltai  testimoni,  o fa- 
cevano il  solo  segno  di  croce,  ma  spesso  il  con- 
tratto non  presenta  che  il  segno  di  croce  del 
suo  autore,  senz'aldina  sottoscrizione  del  notaio. 

Ne'  più  antichi  istrumenti  stipulati  nel  princi- 
pato di  Benevento  V  autore  usa  la  formola  ro- 
gavi scribere,  ed  il  notaio  si  sottoscrive  come 
i  testimoni,  ma  prima  di  essi,  con  l'altra  for- 
mola, vidi  et  me  subscripsi ,  con  la  quale  at- 
testa solo  di  avere  assistito  al  contratto,  e  ve- 
duto sottoscrivere  la  carta  dal  suo  autore.  Il  di- 
ritto romano  aveva  già  richiesto  che  i  tabellioni 
addetti  a'  magistrati  scrivessero  i  contratti  ed  i 
testamenti  alla  presenza  delle  parti,  che  ne  fa- 
cevano loro  dimanda.  Or  questa  domanda  non 
fu  detta  rogatioj  se  non  dopo  il  secolo  V,  né  il 
notaio  prima  di  questo  tempo  si  è  detto  rogatus. 

Talvolta  ,  benché  nelP  atto  è  detto  il  notaio 
rogatus,  non  si  sottoscrive,  ma  fanno  ciò  solo 
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P  autore  ed  i  testimoni.  In  qualche  carta  senz' al- 
tra formalità,  si  sottoscrive  il  notaio  fra  l'autore 
del  contratto  ed  il  primo  testimone,  con  le  sem- 
plici parole  ;  Ego  N.  me  subscripsi.  Finalmente  è 
chiaro  in  molti  istrumenti  ,  eh'  egli  non  fa  altro 
che  assistere  alla  compilazione  dell'atto,  che  si 
dice  compiuto  coram  notarlo  et  castaido. 

Da  questi  esempi  possiamo  dedurre, che  presso 
noi  i  notai  fino  al  principio  del  secolo  IX  furono 
semplici  scrittori  delle  carte,  ed  adoperati  per- 
chè pratici  delle  formole  notarili,  non  per  dare 
ad  esse  gli  effetti  legali.  Deduciamo  ancora  che 
in  quel  tempo  gì'  istrumenti  si  stipulavano  alla 
presenza  ,  e  con  P  assistenza  del  notaio  ,  ma 
non  sempre  erano  da  esso  sottoscritti.  In  molti 
luoghi  il  contratto  era  scritto  bensì  dal  notaio, 
ma  sottoscritto  dal  contraente  e  testimoni,  non 
da  lui.  Anzi  riferiscono  i  nostri  cronisti,  che  fino 
alla  fine  del  secolo  Vili ,  ed  anche  alla  metà 
del  IX,  gì' istrumenti  erano  per  ordinario  scritti, 
non  sottoscritti  dal  notaio. 

Le  condizioni  politiche  di  questa  parte  d'Ita- 
lia fino  al  cominciamento  del  secolo   IX  erano 
tali,  che  non  potevano  osservarsi  le  regole  e  le 
leggi  circa  i  notai.  Il  notariato  si  esercitava  al- 
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lora,  per  così  dire  ,  da  chiunque  voleva  ;  fino 
dagli  ebrei,  che  in  quel  tempo  si  avevano  per 
gente  abominevole.  Né  questi  ebrei  stipulavano 
solo  i  contratti  de'  loro  connazionali,  come  si  è 
creduto  da  alcuno,  poiché  si  rileva  il  contrario 
da'  documenti  esistenti. 

Questo  stato  di  cose  anteriore  al  secolo  IX 
appare  chiaramente  dal  capitolare  del  principe 
di  Benevento  Adelchisio  ,  che  governò  il  suo 
principato  dall'  853  all'  878.  Questo  capitolare 
prescrisse  ciò  che  segue: 

Che  1'  uffìzio  del  notariato  si  conferisse  con 
patente,  e  che  ciascuna  terra  avesse  un  regi- 
stro di  questi  pubblici  uffiziali. 

Che  i  notai  dovessero  di  lor  mano  scrivere, 
i  breves  et  cetera  munimmo,.  S'intendevano  per 
i  breves,  come  anche  più  anticamente,  le  carte 
notarili  in  genere  ,  e  per  munimina  le  specie 
di  esse. 

Che  dovessero  i  contratti  essere  anche  sotto- 
scritti dal  notaio. 

Questo  sistema,  stabilito  dal  capitolare  di  Adel- 
chisio, ebbe  vigore  dal  secolo  IX  in  poi  nel  prin- 
cipato di  Benevento,  e  nella  maggior  parte  delle 
province  napolitane.  Quindi   la  formola   adope 
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rata  da'  notai  nelle  loro  sottoscrizioni  fu  la  se- 
guente: Hunc  brevem  scripsi  ego  notarius  qui 
interfui,  et  me  subscrìpsi.  Dopo  di  essi  si  sot- 
toscrivevano i  testimoni  col  segno  della  croce 
innanzi  al  loro  nome,  e  scrivendo  me  subscrìpsi 
dopo  il  loro  nome.  Però  nelle  carte  salernitane 
del  secolo  IX  continua  ancora  V  antico  sistema 
di  non  sottoscriversi  il  notaio,  ma  è  questi  solo 
nominato  dal  contraente  in  terza  persona  con  la 
formola  rogavi.  Troviamo  pure  in  questo  tempo 
de'  notai,  che  hanno  anche  la  qualità  di  giudici, 
e  che  si  sottoscrivono  così:  Ego  N.  notarius  et 
iudex  scripsi  et  compievi  manibus  meis. 

In  non  pochi  documenti  di  Salerno  non  si  fa 
alcuna  menzione,  del  notaio:  in  alcuni  del  secolo 
XI  si  sottoscrive  il  solo  giudice;  altri  si  dicono 
scritti  dal  notaio,  ma  sono  sottoscritti  solo  dal 
giudice;  altri  hanno  le  sottoscrizioni  dell'uno  e 
{dell'altro,  così:  subscripsi  ego  N,  comes  et  iudex 
et  N.  notarius.  Finalmente  in  altri  atti  notarili 
è  enunciata  la  presenza  di  due  giudici  ,  senza 
che  niuno  dei  due  si  sottoscrive.  Simili  varietà  si 
trovano  nel  secolo  XI  anche  in  altri  paesi  non 
soggetti  al  principato  di  Salerno. 
È  utile  avvertire,  che  se  i  notai  erano  talvolta 
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in  quel  tempo  anche  giudici,  non  avevano  però 
alcuna  giurisdizione  contenziosa,  ma  invigilavano 
solo  sulla  legalità  dell'atto,  come  già  abbiamo 
detto. 

Dalle  cose  premesse  possiamo  conchiudere, 
che  la  legislazione  di  Rotari  non  fu  osservata 
da  per  tutto  presso  di  noi,  e  che  il  reggimento 
notarile  di  quei  tempi  fu  vario  ed  incostante, 
Che  non  furono  in  ogni  luogo  i  giudici  a  con- 
tratti, e  che  ove  mancavano,  il  solo  notaio  sti- 
pulava T  atto.  Che  spesso  il  notaio  scriveva  lo 
istrumento,  ma  non  lo  sottoscriveva.  Che  fino 
dal  secolo  X  V  ufficio  di  giudice  a  contratti  fu 
dato  agli  stessi  notai.  Che  i  chierici  ed  i  preti 
continuarono  ad  esercitare  presso  noi  -il  nota- 
riato, anche  dopo  che  fu  ciò  loro  proibito  da 
Innocenzo  III.  Finalmente,  che  spesso  il  solo  giu- 
dice scriveva  e  rogava  Y  istrumento. 

2°  Originali  e  copie  notarili  nel  tempo 
de'  principi  longobardi. 

Ne'  principati  di  Benevento  e  di  Salerno,  nel 
tempo  del  dominio  de'  principi  longobardi  ,  gli 
istrumenti  non  erano  registrati   in  pubblici  re- 
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gistri,  né  i  notai  conservavano  di  essi  alcuna 
matrice.  Compiuta  la  scrittura ,  e  munita  delle 
firme  de'  testimoni  e  del  notaio,  era  consegnata 
allo  interessato  nel  suo  originale;  e  se  più  erano 
i  contraenti  e  gl'interessati,  si  facevano  di  essa 
tanti  originali ,  e  non  copie,  com'  è  opinione  del 
Chiarito.  Ed  infatti  in  tutti  i  giudicati  di  quella 
epoca  i  litiganti  presentano  in  giudizio  questi 
originali,  ed  il  giudice  non  ricorre  mai  ad  al- 
cun registro. 

I  notai  quindi  non  conservavano  gli  originali 
de'  contratti  che  stipulavano.  Pecchia  ha  cre- 
duto che  la  legge  dell'  imperatore  Ludovico  Pio, 
che  loro  prescriveva  di  conservarli,  fosse  stata 
sempre  eseguita;  ma  noi  possiamo  dire  che  non 
mai  ebbe  vigore  in  queste  province.  Da  diverse 
carte  rileviamo  che  a  quei  tempi,  se  unistrumento 
era  accusato  di  falsità,  il  giudice  ordinava  ,  che 
si  provasse  la  sincerità  di  esso  per  sacramen- 
tum  ad  ipsa  evangelia .  Oltre  ciò  in  tutte  le 
scritture  di  queir  epoca  vediamo  in  simili  casi 
deferito  il  giuramento,  senza  farsi  altra  pruova. 

Un  capitolare  di  Carlo  Magno  prescriveva  ai 
giudici  di  non  deferire  il  giuramento  tosto  che 
loro  paresse  una  scrittura  sospetta   di  falsità  , 
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ma  solo  quando  mancasse  ogni  altra  pruova  per 
conoscere  il  vero:  si  charta  non  set  ventosa , 
cito  sacramentum  non  fiat.  Or  i  nostri  giudici 
non  avrebbero  spesso  deferito  il  giuramento,  se 
avessero  potuto  giudicare  della  verità  della  scrit- 
tura col  raffronto  dell'originale  conservato  dal  no- 
taio. Dippiù  soleva  il  giudice  in  quel  tempo,  per 
cautela  futura  degl'interessati,  lacerare  la  scrit- 
tura giudicata  falsa.  Non  avrebbe  certamente  ciò 
fatto,  se  la  matrice  del  notaio  ne  avesse  potuto 
contestare  la  falsità. 

Frequenti  sono  finalmente  gli  esempi  de'  con- 
tratti che  si  rinnovavano  per  la  dispersione  degli 
originali.  Questo  non  sarebbe  stato  senza  dubbio 
necessario  ,  se  il  notaio  avesse  conservato  un 
altro  originale ,  o  tenuto  di  essi  un  registro. 

3°  Sistema  notarile  nel  tempo  de'  duchi 
normanni. 

Nel  tempo  in  cui  i  normanni  cominciarono  a 
stabilirsi  tra  noi,  e  ad  acquistare  domini  nelle 
nostre  province  ,  erano  queste  così  poco  tran- 
quille, e  quei  duchi  sì  di  continuo  intenti  a  di- 
fendere con  le  armi  i  loro  acquisti,  che  non  pò- 
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terono  occuparsi  seriamente  della  pubblica  am- 
ministrazione, e  tanto  meno  de'  notai.  Continuò 
quindi  in  questa  epoca  la  incostanza  medesima 
nello  esercizio  del  notariato.  Troviamo  talvolta 
nominati  de'  protonotari.  Questi  non  erano  però 
che  semplici  notai,  senz'alcuna  preminenza  su  gli 
altri.  Ricevevano  tale  titolo  dalla  vanità  di  quei 
principi  di  ostentare  sovranità  nei  loro  atti.  In 
alcune  carte  prendono  anche  i  notai  il  titolo  di 
palatini  ,  per  imitazione  della  corte  imperiale  , 
come  in  parecchie  presso  P  Ughelli  ed  il  Gat- 
taia (1).  In  altre  de'  minori  dinasti  è  dato  loro 
il  nome  di  dilecti.  Ma  oltre  questi  vuoti  nomi, 
le  cose  non  mutarono,  e  la  incertezza  ne'  rego- 
lamenti notarili  continuò  come  prima.  Anche  in 
questo  tempo  gP  istrumenti  sono  stipulati,  ora 
da  un  notaio,  ora  da  un  giudice;  ora  non  pre- 
sentano la  sottoscrizione  del  notaio,  ma  quella 
del  solo  giudice;  ora  né  dell'  uno,  né  dell'  altro, 
ma  solo  de'  testimoni.  Non  è  raro  ancora  il 
caso  di  documenti  sottoscritti  solamente  da  un 
prete  o  arciprete,  anche  notaio. 


(1)  Ughelli:  Italia  sacra,  voi.  6,  pag.  277.  Gattula 
Access,  pag.  238  e  seg. 
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I  conti  ebbero  pure  i  propri  notai  per  iscri- 
vere i  loro  atti;  questi  però  erano  sottoscritti  da 
un  uffiziale  della  loro  corte  ,  da  un  viceconte, 
da  un  contestabile,  o   da  un  camerario. 

In  alcune  carte  contenenti  pie  donazioni,  e  sot- 
toscritte dal  giudice  e  dal  notaio,  questi  si  dà 
il  titolo  di  avvocato.  Era  questo  un  costume  in- 
trodotto fin  dal  tempo  de' longobardi.  Il  nome, 
che  prendeva  di  avvocato,  accennava  al  suo  in- 
tervento in  favore  del  donatario. 

Ne'  secoli  XI  e  XII  i  nostri  principi  dettero  il 
nome  di  curia  al  palazzo  ove  risedevano;  quindi 
il  notaio  addetto  al  palazzo  ducale  fu  chiamato 
talvolta  notarius  curialis:  così  neh'  Ughelli  si 
trovano  documenti  sottoscritti  da  Marino  cu- 
riale. 

In  alcune  delle  principali  città  di  queste  pro- 
vince gl'istrumenti  si  facevano  alla  presenza  di 
un  giudice,  che  si  diceva  pure,  ora  ducale,  ora 
palatino. 

Si  è  sostenuto  ancora  da  alcuni  che  fin  dal  tempo 
dei  longobardi  sia  stato  presso  noi  un  uffizio  no- 
bile questo  del  notariato;  ma  abbiamo  già  os- 
servato che,  se  fosse  stato  tale,  non  l'avrebbero 
esercitato  gli  ebrei,  i  quali  si  stimavano  di  con- 
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dizione  non  che  servile,  infame;  né  esso  acquistò 
maggiore  dignità  al  tempo  dei  primi  duchi  nor- 
manni. Anche  in  questa  epoca,  se  mancava  in 
alcuni  luoghi  del  regno,  o  era  assente  il  giudice 
a  contratti,  il  notaio  stipulava  Pistrumento  alla 
presenza  di  taluni  preti  del  paese,  i  quali  non 
facevano  l'uffìzio  di  testimoni,  ma  legalizzavano 
Tatto,  come  il  giudice. 

4°  Sistema  notarile  nel  tempo  de'  re 
normanni. 

Il  primo  nostro  re  Ruggiero  comprese  la  ne- 
cessità di  ordinare  Y  uffizio  del  notariato,  ch'era 
stato  fino  al  suo  tempo  regolato  può  dirsi  a  caso. 
Con  la  sua  costituzione:  Divinae justitiae,  pre- 
scrisse, che  solo  le  persone  probe  ed  ingenue 
fossero  ammesse  agli  uffìzi  di  giudice  e  di  no- 
taio. S'  intendono  per  giudici  in  questa  costitu- 
zione quelli  destinati  a  presedere  alla  stipula 
de'  contratti,  non  gli  altri,  che  hanno  la  giurisdi- 
zione  contenziosa. 

Sotto  il  suo  successore  Guglielmo,  i  notai  con- 
tinuarono ad  assumere  il  nome  e  la  qualità  dei 
contraenti,  e  giunse  il  notariato  a  tale  grado  di 
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stima,  che  da  questo  ordine  furono  spesso  scelti 
i  magistrati  de'nostri  tribunali.  Da  questa  epoca 
i  notai  ebbero  anche  l'uffìzio  di  mastrodatti  nei 
tribunali  e  nelle  corti  de'  baiuli.  Erano  cotesti 
attuari  ufflziali  del  governo,  poiché  ricevevano 
da  esso  il  loro  stipendio,  come  si  rileva  dalla 
costituzione  di  Guglielmo:  Magistrl  canterani. 

Ogni  terra  fu  obbligata  allora  di  avere  almeno 
un  notaio  ed  un  giudice,  che  presedesse  a  tutti 
gli  atti  sì  tra  vivi,  che  per  causa  di  morte.  Chi 
desidera  poi  conoscere  le  leggi  de'  re  normanni 
su  i  notai,  ne'  loro  minuti  particolari,  può  leggere 
le  poche  costituzioni  rimasteci  di  quei  principi. 

Però  dalle  carte  del  loro  tempo  medesimo  ri- 
leviamo,che  non  furono  quelle  saggie  disposizioni 
osservate  sempre,  né  da  per  tutto.  I  tumulti  e  la 
guerra  civile,  che  spesso  allora  agitarono  queste 
province,  non  permisero  molto  a  quei  principi 
d' invigilare  sulP  esercizio  del  notariato.  I  loro 
sforzi  erano  diretti  ad  affermare  i  diritti  della 
loro  sovranità  contro  gli  altri  elementi  sociali  coi 
quali  contendevano. 

In  questo  tempo  spesso  i  contratti,  invece  di 
essere  autenticati  dal  giudice,  lo  sono  da  preti. 
Da  ciò  può  argomentarsi,  che  ne'  luoghi  ove  fu- 
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rono  stipulati  mancavano  i  giudici  destinati  a 
quell'  uffizio  ;  né  si  può  dubitare  che  i  chierici 
ed  i  preti  nel  regno  de'  normanni  continuarono 
ad  esercitare  pubblicamente  il  notariato,  e  che 
furono  adoperati  alla  stipula  degli  atti,  quando 
il  notaio  era  assente  o  impedito.  In  un  istru- 
mento  del  1126  Giovanni  prete  stipula  alla  pre- 
senza del  giudice,  in  luogo  di  Felice,  notaio  di 
Avella.  Però  la  maggior  parte  degPistrumenti  di 
questa  epoca  sono  rogati  da  un  notaio  alla  presenza 
di  uno  o  due  giudici  ,  che  non  di  rado  si  sot- 
toscrivono. Si  trovano  anche  testamenti  senza 
opera  del  notaio,  ma  del  solo  giudice,  che  at- 
testa le  disposizioni  del  testatore,  mentre  il  no- 
taio vi  figura  con  la  qualità  di  avvocato,  come 
sopra  si  è  detto:  altri  istrumenti  sono  scritti  dal 
notaio  e  dai  testimoni,  senza  la  presenza  e  la 
firma  del  giudice  :  altri  sono  stipulati  dal  solo 
notaio  alla  presenza  di  due  preti.  Alcuni,  anche 
fatti  in  luogo  ove  risiede  il  giudice,  si  vedono 
sottoscritti  da  un  prete,  e  non  dal  giudice.  Fi- 
nalmente in  altri  atti  il  notaio  apparisce  rivestito 
di  entrambe  le  qualità,  e  si  sottoscrive  solo  come 
notaio. 
Il  notaio,  che  faceva  da  mastrodatti  presso  il 
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Castaldo,  che  aveva  F uffizio  di  giudice,  stipu- 
lava ancora  e  presedeva  alFatto  chiamato  gua- 
dici. Era  esso  la  promessa  di  garentia  contro 
coloro  che  avessero  voluto  infirmare  i  diritti 
ceduti  ad  altri. 

Non  abbiamo  documenti  da  cui  conoscere,  se 
nel  tempo  de'  normanni  i  notai  conservarono  le 
minute  degF  istrumenti.  Si  può  solo  congettu- 
rare dalla  costituzione  di  Federico  II,  Baiules 
et  omnes  iudices,  che  negli  ultimi  tempi  de'  re 
normanni  si  era  già  introdotto  quest'uso  presso  i 
notai.  Infatti  si  rileva  da  quella  costituzione,  che 
non  ordinò  Federico  il  primo  F  uffizio  del  nota- 
riato, poiché  se  ne  parla  come  di  cosa  già  fatta, 
ch'egli  intende  solo  porre  in  assetto  migliore. 
Non  è  dubbio  però  che  all'epoca  di  Federico II 
furono  obbligati  i  notai  a  conservare  le  minute 
de'  loro  atti,  per  desumere  da  essi  gl'istrumenti 
in  forma  legale,  quando  ne  fossero  richiesti  da- 
gl'  interessati. 

5°  Notai  nel  tempo  degli  svevi. 

Federico  II  stabilì  molte  cose  circa  il  notariato 
con  la  costituzione  Baiules  et  omnes  iudices  , 
testé  citata.  Dichiarò  apertamente  che  gFistru- 
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menti  dovessero  sottoscriversi  dal  giudice  e  dal 
notaio,  e  da  due  testimoni,  se  il  contratto  ca- 
desse su  cosa  del  valore  inferiore  ad  una  libbra; 
da  tre  o  quattro,  se  superasse  la  libbra.  Deter- 
minò il  numero  de'  notai  e  de'  giudici  a  contratti 
in  ciascun  paese.  Proibì  assolutamente  agli  ec- 
clesiastici  di  esercitare  V  uno  e  Y  altro  uffìzio. 

Con  F  altra  sua  costituzione  :  In  locis  nostri 
demanii ,  furono  assegnati  de'  notai  ad  ogni 
terra.  Non  vi  furono  quindi  notai  autorizzati  a 
stipulare  per  tutto  il  regno;  e  se  si  dissero  pub- 
blici, si  deve  ciò  intendere  nel  limite  di  una  sola 
terra,  o  al  più  di  due  limitrofe. 

Sventuratamente  però  queste  savie  leggi  non 
furono  sempre  osservate.  Anche  dopo  di  esse  tro- 
viamo contratti  scritti  dal  notaio  e  sottoscritti  da 
lui  medesimo,  ma  più  frequentemente  dal  solo 
giudice  in  lettere  maiuscole  ed  ornate. 

I  protocolli,  cioè  le  bozze  degl'istrumenti,  in 
questa  epoca  furono  dette  schede  o  gaste.  Nel 
principio  del  regno  degli  angioini  ebbero  il  nome 
di  chartularia,  e  le  prime  minute  de'  notai  quello 
di  notule.  Presso  noi  la  voce  protocollo  non 
è  più  antica  del  tempo  di  Carlo  II  di  Angiò,  co- 
munque il  Mabillon  ne  abbia  rinvenuto  esempi 
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anteriori;  pare  che  si  fossero  introdotti  i  proto- 
colli, quando  vennero  in  disuso  le  carte  indentate. 
Alcuni  hanno  anche,  e  malamente  creduto,  che 
l'uso  di  questi  protocolli  non  sia  più  antico  della 
prammatica  aragonese  De  notariis  del  1477. 

È  opinione  ancora  di  alcuni  ,  che  i  notai  da 
questa  epoca  appunto  degli  svevi  cominciarono 
ad.  usare  i  segni  di  diversa  forma,  che  unirono 
alle  loro  sottoscrizioni.  L'origine  di  questo  loro 
costume  è  assai  più  antico,  e  deve  riferirsi  al 
tempo  de'  normanni.  Anche  allora  quei  segni 
eran  fatti  con  molto  artifìcio,  e  rappresentavano 
figure  delle  parti  del  corpo  umano,  o  di  animali, 
Non  sempre  però  siffatti  ornamenti,  che  si  tro- 
vano in  fine  de'  documenti,  debbono  aversi  per 
una  parte  della  sottoscrizione  del  notaio;  non  di 
rado  si  facevano  da  essi  solo  per  abbellire  la 
scrittura. 

Nelle  carte  notarili  di  questo  tempo  non  si 
trovano  sigilli  de'  notai.  Vedremo,  quando  di- 
scorreremo dei  sigilli,  che  spesso  fin  da  tempc 
remoto  soleva  apporsi  alle  carte  private,  quando 
non  era  in  esse  il  rogito  notarile,  il  sigillo  di  colui 
per  cui  disposizione  si  facevano.  Dalla  seconda 
metà  del  secolo  XIII,  nel  regno  degli  angioini 
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si  trovano  rare  volte  i  sigilli  nelle  carte  notarili; 
però  non  sono  essi  del  notaio,  ma  del  giudice, 
che  si  sottoscrive  all'atto. 

I  notai  nel  regno  degli  svevi,  sebbene  si  aves- 
sero quest'obbligo,  neanche  doveron  sempre  con- 
servare le  minute  de'  loro  atti.  Se  fosse  stato 
altrimenti,  Federico  II  non  avrebbe  con  due  co- 
stituzioni prescritto  di  presentarsi  a  lui ,  perGhè 
fossero  rinnovati,  gl'istrumenti  stipulati  dall'anno 
1192  al  1195  ,  e  quelli  del  1232.  Infatti  in  un 
istrumento  del  1232  si  legge  in  fine  di  esso  : 
Renouatur  anno  1232,  ratione  constitutionum 
Friderici  imperatorisy  quibus  prescriptum  est 
quod  omnia  instrumenta  facta  tempore  hostium 
et  invasorum  renoventur.  Queste  costituzioni 
.però  non  si  trovano  nella  copia  del  registro  di 
;  Federico,  che  si  conserva  nell'archivio  di  Napoli. 

6°  De'  notai  nel  tempo  degli  angioini 
e  degli  aragonesi. 

L' ordinamento  notarile  fu  nel  tempo  de'  re 
angioini  uniforme  in  tutte  le  parti  del  regno. 
I  notai  usarono  fin  d'allora  costantemente  i  pro- 
tocolli ,  anzi  furono  obbligati  di  tenerli  ,  come 
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chiaramente  si  rileva  da  vari  loro  privilegi,  che 
sopo  ne'  registri  angioini.  In  seguito  questa  voce 
protocollo  mutò  significato.  S'intese  per  essa  una 
raccolta  di  contratti  compiutamente  distesi  con 
tutte  le  formole  necessarie.  Si  distinsero  quindi 
le  minute  da'  protocolli,  e  s'intesero  per  le  prime  I 
le  bozze  originali  de'  contratti ,  sottoscritte  dai 
coutraenti,  dal  giudice  e  dal  notaio.  I  notai  non 
furono  perciò  obbligati  a  conservare  le  bozze 
de'  contratti,  come  fu  disposizione  di  Giustiniano, 
ma  i  volumi  degli  atti  compiuti ,  che  si  dissero 
protocolli.  Furono  quindi  da  questa  epoca  i 
soli  protocolli  considerati  come  scritture  pubbli- 
che, e  le  minute  non  ebbero  più  valore,  se  non 
in  caso  della  mancanza  di  essi. 

Ferdinando  I  di  Aragona  con  la  sua  pram- 
matica del  1477  ordinò  doversi  dar  fede  pub- 
blica a'  soli  protocolli,  e  ne  prescrisse  la  forma, 
ed  il  modo  di  compilarsi.  Stabilì  la  così  detta 
visita  annuale  de'  protocolli  ,  la  quale  disposi- 
zione si  è  conservata  poi  sempre  in  vigore. 
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7°  De'  curiali  di  Napoli. 

Nel  ducato  napolitano  i  notai  avevano  il  nome 
di  curiali ,  perchè  oltre  di  stipulare  i  contratti 
e  gli  altri  atti  de'  privati  ,  scrivevano  anche 
nelle  nostre  curie  gli  atti  giudiziarii;  ed  il  capo 
di  essi,  detto  primario,  ne'  tempi  anteriori  alla 
monarchia,  compilava  anche  i  diplomi  de'  duchi 
di  Napoli.  I  notai  di  Amalfi  ,  sebbene  scrives- 
sero anche  gli  atti  nelle  curie  giudiziarie,  non 
si  dissero  curiali.  Conoscevano  i  curiali  di  Na- 
poli le  consuetudini  del  regno,  e  stipulavano  gli 
atti  con  quelle  norme,  poiché  i  nostri  magistrati 
ne'  'secoli  del  medio  evo  appunto  con  le  consue- 
tudini solevano  giudicare. 

Abbiamo  già  veduto  come  i  curiali  ebbero 
un  carattere  loro  proprio  ,  che  essi  soli  inten- 
devano ,  e  come  i  notai  de'  ducati  di  Amalfi  e 
di  Gaeta,  che  riconoscevano  ancora  Pimpero  di 
oriente  ,  e  non  furono  mai  soggetti  a'  principi 
longobardi,  usarono  un  carattere  poco  diverso 
da  quello  di  questi  curiali  napolitani,  e  quasi  le 
stesse  formole  nella  compilazione  de'  loro  atti. 

I  curiali  di   Napoli   componevano   un   ordine 
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speciale,  che  era  regolato  con  proprie  leggi.  Il 
loro  capo  dicevasi  primario.  Aveva  questi  non 
solo  la  facoltà  di  stipulare,  ma  anche  di  com- 
piere gristrumenti,  rimasti  imperfetti  da'  curiali 
defunti.  Aveva  inoltre  con  V  altro  curiale  detto 
tabulano  l'uffizio  di  riassumere  gl'istrumenti,  i 
cui  caratteri  erano  guasti  dal  tempo,  e  di  ap- 
prezzare e  misurare  i  terreni  per  ordine  del  ma- 
gistrato. Un  terzo  curiale  dicevasi  lustificator. 

Il  Du  Cange  interpetra  questa  voce  per  index. 
Noi  non  avendo  documenti  sulla  natura  di  questo 
uffizio  possiamo  congetturare  che  era  un  altro 
capo  di  quest'ordine,  perchè  nelle  sottoscrizioni 
prende  un  luogo  distinto.  Si  trova  pure  un  altro 
detto  scriniarius  ed  è  spesso  diverso  dal  pri- 
mario. Era  forse  1'  archivista  delle  scritture. 

Erano  questi  curiali  eletti  fra  i  discepoli  del- 
l' ordine  dalle  antiche  piazze  de'nobili,  mediante 
un  esame.  Le  loro  nomine  dovevano  essere  con- 
fermate dal  governo.  Ogni  quartiere,  o  distretto 
della  piazza  o  tocco,  eleggeva  i  suoi  curiali  per  la 
stipula  de'  contratti  di  coloro  che  dimoravano  in 
esso,  sicché  ciascun  quartiere  aveva  i  suoi  propri 
curiali.  Ciò  apparisce  chiaramente  dalla  formola 
de  absolutione  de  nobilioribus  etc.  che  adope- 
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ravano  ne'  rogiti  di  molte  carte  precedenti  all'e- 
poca  de'  normanni.  Avevano  essi  molti  privilegi 
nello  stipulare.  Non  interveniva  ne'  loro  atti  il 
giudice ,  né  adoperavano  il  numero  de'  testimoni 
prescritto  dalle  leggi  romane  e  longobarde;  com- 
pilavano gli  atti  secondo  il  dettato  delle  consue- 
tudini di  Napoli,  e  quelli  prendevano  talvolta  un 
nome  greco,  o  altro,  di  cui  si  è  smarrita  l'origine. 
Per  esempio  il  merse  o  merissen  era  l'istrumento 
di  divisione  fra  i  coeredi,  da  \dpos  parte,  o  ^pl^uv, 
dividere  in  parti.  Il  gesta  era  un  testamento,  che 
il  curiale  formava  sulla  sola  fede  de'  testimoni, 
che  asserivano  di  avere  ascoltata  la  volontà  del 
defunto.  Siffatto  testamento  aveva  tutto  il  valore 
legale,  quando  però  ne  erano  contenti  gl'interes- 
sati. Con  l'istrumento,  detto  introductum,  lo  sposo 
confessava  di  avere  ricevuta  la  dote  della  fu- 
tura sposa,  e  ne  prometteva  la  conservazione  e 
la  restituzione,  costituendole  insieme  un  certo 
lucro,  che  (Ricevasi  quarta  uxoria,  perchè  rispon- 
deva alla  quarta  parte  de' frutti  dotali.  L'istru- 
mento poi,  con  cui  costituivasi  la  stessa  dote, 
dicevasi  psallia,  della  quale  parola  si  son  fatte 
poco  rette  interpetrazioni. 

Carlo  Pecchia  sospetta  falso  un  documento  ri- 
io 
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portato  dal  Chiarito,  e  posteriore  all'anno  1231, in 
cui  furono  pubblicate  le  costituzioni  di  Federico, 
e  specialmente  quella  che  comincia  con  le  parole: 
Consuetudinem  quam  olim  de  instrumendis  con- 
Jìciendis  per  curiales  (1)  ;  e  ciò,  perchè  l'im- 
peratore con  questa  costituzione  proibì  a'  curiali 
di  stipulare  i  contratti,  per  la  difficoltà  del  loro 
carattere  da  niuno  inteso,  e  con  altre  stabilì  un 
ordinamento  notarile  uniforme  in  tutto  il  regno. 
Crede  il  Pecchia  che  dopo  queir  anno  i  curiali 
si  ecclissarono,  e  che  ritornarono  in  vita  con 
Carlo  I,  perchè  non  potevano  essere  trasgrediti 
gli  ordini  di  Federico  e  Manfredi,  essendo  questi 
uomini  da  farsi  ubbidire. 

Questa  sua  opinione  è  contradetta  dal  fatto, 
perchè  se  dopo  quel  tempo  diminuiscono  i  do- 
cumenti curialeschi,  non  mai  s'interrompono,  ma 
continuano  nell'  archivio  di  Napoli  fino  all'anno 
1385,  e  quindi  dopo  il  tempo  in  cui  hanno  cre- 
duto estinti  i  curiali  il  Chiarito  ed  il  Pecchia  (2). 

La  ragione,  per  cui  dal  tempo  di  Federico  II 
diminuiscono  gli  atti  dei  curiali,  a  noi  pare  che 


(1)  Pecchia:  voi.  3  p.  306 —Napoli  1869. 

(2)  Chiarito:  Op.  cit,  p.  119. —Pecchia:  voi.  3  pag.  321. 
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stia  ne'  nuovi  notai,  che  furono  nominati  in  Na- 
poli, i  quali  a  poco  a  poco  fecero  sì  che  i  na- 
politani si  staccarono  da'  curiali,  cui  sì  tenace- 
mente erano  stati  ligati  nel  passato. 

CAPITOLO  VII. 
De'  sigilli. 

È  antichissimo  V  uso  de'  sigilli  per  dare  col 
loro  segno  autenticità  a'  documenti.  Furono  in 
principio  a  ciò  adoperati  gli  stessi  anelli,  detti 
perciò  annuii  signatorii.  Questo  costume  risa- 
le a  tempo  remotissimo  presso  gli  orientali.  Ne 
abbiamo  un  esempio  nel  contratto,  chiamato  li- 
brimi signatum  ,  sul  quale  s'  improntava  il  si- 
gillo, ed  in  quello  detto  librum  apertum,  ch'era 
la  copia  del  primo,  su  cui  non  se  ne  poneva 
alcuno. 

Da  questo  uso  antichissimo  derivò  quello  di 
apporre  i  sigilli  alle  carte,  che  i  sovrani  facevano 
spedire  dalle  loro  cancellerie,  per  contestarne  la 
veracità,  ed  '  impedire  che  se  ne  facessero  delle 
false.  Di  qui  provenne  la  formola  de'  diplomi  : 
Ut  melius  credatur,  et  firmius  observetur,  hoc 
diploma  sigilli  nostri  impressione  insigniri  fé- 
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cimus.  Doveva  quindi  godere  di  grande  fiducia 
presso  il  principe  colui,  che  aveva  P  uffizio  di 
conservare  il  sigillo. 

Dal  Fabretti  sono  riportati  sigilli  di  creta , 
trovati  in  Roma  ne'  cimiteri  de' primi  suoi  tempi. 
Ciò  dimostra  che  in  tempo  antico  i  sigilli  fu- 
rono anche  di  creta.  Nel  Maffei  leggiamo  ancora 
che  i  primi  sigilli  degli  antichi  documenti,  sì  in 
papiro,  come  in  pergamena,  furono  di  una  qua- 
lità di  cera,  che  aveva  molto  della  creta. 

L'  Eineccio  ha  creduto  che  i  più  antichi  sigilli 
furono  su  cera  di  color  fosco  o  luteo;  ma  non 
dovè  essere  il  fosco  il  loro  colore  primitivo,  sì 
bene  una  degenerazione  del  bianco,  nata  dalla 
lunghezza  del  tempo.  Non  ci  pare  infatti  possibile 
potersi  avere  sigilli  bianchi  dopo  molti  secoli. 

Furono  più  tardi  introdotti  con  una  tinta  esterna 
di  rosso  sbiadito  ,  e  talvolta,  però  molto  rara- 
mente, anche  di  color  verde. 

Il  color  rosso  sbiadito  può  stabilirsi  di  essere 
stato  adoperato  fin  dal  secolo  XIII,  non  dal  XIV, 
come  ha  creduto  lo  stesso  Eineccio.  Il  color 
rosso  poi  fu  usato  comunemente  dalle  cancelle- 
rie nella  seconda  metà  del  secolo  XII. 

Più  tardi  ancora  furono  introdotti  ne'  diplomi  i 
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sigilli  di  piombo,  specialmente  dalla  cancelleria 
pontificia,  che  fu  imitata  anche  da  alcuni  impe- 
ratori. Un  diploma  di  Ottone  I  si  dice  bollato 
sigillo  plumbeo  ,  ed  il  Mabillon  ne  cita  altri  di 
Ottone  II,  e  Corrado  IL  Si  disputa  quindi  fra  gli 
scrittori  di  sfragistica,  se  l'uso  del  piombo  nei 
sigilli   debba  farsi  risalire  fino  a  Carlo  Magno. 

Fu  usato  pure  non  di  affiggere  i  sigilli  di  cera, 
ma  di  sospenderli  al  diploma  con  fili  e  cordon- 
cini; e,  non  dalla  fine  del  secolo  XII,  come  ha 
giudicato  T  Eineccio,  ma  dal  principio  di  esso. 
Infatti  da  Olivano  Uredio  è  riportato  un  sigillo 
cereo,  pendente  da  un  diploma  del  conte  di  Fian- 
dra del  1119.  Questo  sistema  de'  sigilli  pendenti 
fu  talvolta  seguito  anche  dagl'  imperatori  di  Co- 
stantinopoli. 

In  fine  de'diplomi  soleva  annunciarsi  il  sigillo, 
che  si  diceva  ora  sigillum  ,  ora  bulla  ,  e  dai 
greci  %p\>(jo0oùXkou  quelli  di  oro,  usati  nelle  can- 
cellerie regie  ed  imperiali  ne'  secoli  X  ed  XI. 
Perciò  lo  stesso  diploma,  munito  di  tale  sigillo, 
si  disse  bulla  aurea,  non  perchè  scritto  in  lettere 
di  oro,  come  talvolta  si  è  creduto.  Siffatti  sigilli 
di  oro  non  si  adoperarono  però  che  ne'  diplomi 
di  gran  rilievo,  e  specialmente  dagf  imperatori 
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greci  e  latini.  I  diplomi  con  sigilli  di  oro,  credati 
di  Carlo  Magno,  debbono  reputarsi  falsi,  perchè 
questi  non  sono  anteriori  al  secolo  X;  né  si  hanno 
sicuri  diplomi  muniti  di  tale  sigillo,  che  non  siano 
del  secolo  X  e  successivi,  fino  alla  metà  del  se- 
colo XIII,  come  han  dimostrato  il  Ludwig  e  l'Ei- 
neccio. 

Quanto  poi  alla  forma  de'  sigilli,  possiamo  dire 
che  la  più  antica  è  stata  la  orbiculare  ,  come 
vediamo  ne'  riportati  dal  Papebrock  e  dal  Ma- 
billon,  eccetto  quelli  di  Carlo  Magno  e  Ludo- 
vico IX,  che  furono  di  forma  ogivale. 

La  più  antica  figura  che  vi  si  impresse  fu  la 
testa  del  sovrano,  con  intorno  la  iscrizione  del 
suo  nome,  senz'altro.  Dal  tempo  di  Carlo  Magno 
si  cominciano  a  trovare  sigilli  col  mezzo  busto; 
e  dal  principio  del  secolo  XI,  quelli  con  la  effigie 
de'  sovrani,  aventi  in  capo  la  corona,  ed  in  mano 
la  lancia,  con  labandiera  nella  destra,  ed  uno  scudo 
nella  sinistra.  Dal  tempo  di  Ottone  I  si  cominciò  | 
ad  usare  in  essi  il  globo,  e  dalla  metà  del  se- 
colo XII  s'introdussero  con  la  figura  di  uno  scudo 
triangolare,  in  mezzo  di  cui  si  suol  trovare  qual- 
che figura  blasonica. 

Ne'  primi  tempi  fu  generalmente  semplicissima 
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la  iscrizione  intorno  a'  sigilli.  Non  conteneva  che 
il  solo  nome  e  titolo  del  sovrano:  divenne  più 
lunga  verso  il  secolo  XIII,  perchè  si  aggiunse 
anche  qualche  epiteto  al  nome. 

Oltre  i  sigilli  ci  ha  talvolta  ne'  diplomi  i  con- 
trosigilli. Sono  questi  più  piccoli,  e  si  trovano 
o  nella  parte  postica  degli  stessi  sigilli ,  o  se- 
parati da  essi.  Si  è  creduto  che  fossero  adope- 
rati, quando  la  iscrizione  non  poteva  entrare  tutta 
nel  sigillo  principale.  Come  che  sia,  non  è  dubbio 
che  furono  usati  per  dare  maggiore  autenticità 
al  sigillo  principale.  Non  sempre  infatti  è  in  essi 
la  continuazione  delF  altro  sigillo,  ma  spesso  vi 
è  scritto  qualche  motto  o  sentenza.  Il  principe 
di  Benevento  Atenolfo,  che  resse  quel  principato 
dal  900  al  910,  si  crede  che  sia  stato  il  primo 
ad  introdurre  i  controsigilli  (1).  Il  suo  esempio 
fu  poi  imitato  da'  principi  di  Salerno,  e  quindi 
seguito  dagli  altri  sovrani. 


(1)  Gattula:  Accessiones  ad  hist.  casin. 
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1°  De'  sigilli  ne'  diplomi  delle  province 
napolitane  fino  a'  normanni. 

I  duchi  di  Napoli,  di  Gaeta  e  di  Amalfi  usa- 
rono i  sigilli  di  piombo,  come  appare  dall'annun- 
zio di  essi  ne'  loro  diplomi.  Alcune  bolle  plum- 
bee de'  duchi  di  Napoli,  che  si  sono  già  credute 
medaglie,  hanno  da  un  lato  l'impronta  del  busto  di 
S.  Gennaro,  e  dall'altro  il  nome  del  duca.  È  ripor- 
tato dal  Muratori  nella  dissertazione  XXXV  un 
sigillo  di  piombo  degl'ipati  di  Gaeta  Giovanni  e 
Docibile,  ch'egli  crede  dell' 875,  ed  il  di  Meo  ha 
dimostrato  essere  posteriore  al  900.  Ha  esso  da 
un  lato  la  iscrizione  Sanctus  Erasmus,  e  dall'al- 
tro Ioh.  et  Docibilis  VP  A. 

In  molte  carte  del  ducato  Amalfitano  il  sigillo 
non  è  pendente,  ma  attaccato  al  labbro  estremo 
della  pergamena,  ed  ha  da  un  lato  il  solo  nome 
del  duca. 

Oltre  questi  di  piombo,  i  duchi  di  Napoli  gli 
usarono  anche  di  cera.  Se  ne  conserva  uno  in 
cera  nell'archivio  di  Napoli  di  color  fosco  dell'ul- 
timo duca  di  Napoli,  Sergio,  già  unito  ad  un 
diploma    dell'  anno    1130.    Non  ha  altro  che  la 
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iscrizione:  Serbius  consul  et  Dux.  Questo  diploma 
ha  di  singolare  il  carattere,  che  non  è  quello  dei 
curiali  di  Napoli;  dippiù  ha  in  principio  il  nome 
ed  i  titoli  del  duca  in  lettere  maiuscole,  e  nella 
fine  quelli  dell'imperatore  di  oriente,  uniti  allanota 
cronologica  e  topica,  contro  il  sistema  costante 
de'  curiali,  che  sono  soliti  scrivere  tutto  ciò  in 
capo  dell'atto,  né  usano  il  carattere  maiuscolo. 

Si  trovano  pure  alcuni  sigilli  non  pendenti,  ma 
affissi  alla  punta  della  pergamena,  che  non  hanno 
altro,  che  la  sola  iscrizione  del  nome  del  duca. 

I  nostri  dinasti  longobardi,  duchi  e  principi  di 
Benevento,  Capua  e  Salerno  gli  usarono  comu- 
nemente di  una  composizione  di  cera  inclinante 
ad  un  colore  tra  il  giallo  ed  il  rosso  sbiadito. 
Spesso  è  in  questi  sigilli  la  immagine  de' prin- 
cipi, e  sempre  il  nome  di  essi  nel  genitivo.  Un 
diploma  de'  principi  di  Capua  Giordano  II  e  Ro- 
berto, riportato  dal  Muratori,  ha  il  sigillo  di  cera 
col  prospetto  di  una  città,  ed  all'intorno  è  iscritto 
Capua  speciosa. 

Riccardo  I  e  Giordano  I  adoperarono  talvolta 
il  sigillo  di  piombo  con  la  stessa  impronta  di 
Capua  speciosa  da  un  lato,  e  dall'altro  con  la 
loro  effigie,  nome  e  titolo:  Recardas  et  Jorclanus 
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dei  gratta  principes.  Anche  di  piombo  l'usò  Gior- 
dano I,  rimasto  solo  nel  principato,  con  la  sua 
effigie  e  con  la  medesima  impronta  e  leggenda. 

Gli  ebbero  di  cera  Guaimario  I  e  Gisulfo  I  di 
Salerno  ,  ed  il  primo  anche  di  piombo  ,  con  la 
impronta  di  qualche  emblema:  più  spesso  però 
non  presentano  questi  sigilli,  che  il  solo  nome 
del  principe.  Tutti  questi  principi  finalmente  gli 
ebbero  talvolta  anche  di  oro,  volendo  imitare  il 
fasto  degi'  imperatori. 

Un  altro  sigillo,  caduto  da  un  diploma  del  se- 
colo X  di  Stefano  imperiale  protospatario,  conser- 
vato nell'archivio  di  Napoli,  è  stato  illustrato  dal 
Genovesi  ,  già  professore  di  paleografia  nello 
stesso  archivio.  Ha  esso  una  epigrafe  in  greco, 
che  il  Genovesi  ha  interpetrato  così:  Kópie /3oifiyj(T02/ 

rio  aCo  Soù'kw  Srsyobtt)  xarsTobtp  xat  GTparvft&Xoyiou 
KaXafipias. 

2°  Sigilli  da'  normanni  in  poi. 

Neil'  archivio  di  Montecassino  sono  parecchi 
sigilli  de'  nostri  dinasti  normanni  e  del  re  Rug- 
giero, già  pubblicati  dal  Muratori  e  dal  Gattola,  \ 
con  le  iscrizioni  in  greco.  Questi  principi  gli  a-  j 


I 
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doperarono  di  piombo;  così  uno  del  conte  Rug- 
giero ha  da  un  lato  la  iscrizione  di  questo  motto 
in  greco:  Voyépiog  o  fìovfivfirCóiixpycTiavùv,  e  dall'al- 
tro la  impronta  della  immagine  del  Salvatore.  Due 
parimenti  di  piombo  di  Ruggiero,  conte  di  Calabria 
e  di  Sicilia,  che  appartengono  all'archivio  di  Napo- 
li, hanno  nel  retto  la  leggenda:  IU  fio  Vo^sp^  xo^y 
Ikakafòpiaq  xz  gixv^kiag  xz  rov  ^piariauov  fìoifirq,  cioè, 
Kvpie  fioyfiyjGOit  Poyspità,  xo^n  Kalafipiag  xaì  Zixz'kias 
xaì  rùv  XpiGTiavàv  fioyfiu,  e  nel  verso,  è  la  effigie 
della  Vergine  col  bambino  nelle  braccia,  e  le 
Sigle  MP  0y,   Cioè  pypyip  Ssoù. 

In  un  sigillo  di  Ruggiero,  figlio  del  conte  Rug- 
giero, che  divenne  più  tardi  il  fondatore  della 
monarchia,  la  parte  antica  ha  impressa  la  figu- 
ra di  S.  Matteo,  e  la  postica  la  iscrizione  Dux 
Calabrie  Italie  et  Sicilie.  Questo,  com'è  chiaro, 
è  anteriore  al  1130,  in  cui  prese  il  titolo  di  re, 
e  posteriore  al  1127,  in  cui  fu  investito  de'  du- 
cati di  Puglia  e  di  Calabria.  Si  hanno  del  mede- 
simo anche  sigilli  di  piombo,  che  da  una  fac- 
cia hanno  impressa  la  figura  di  Cristo  sedente, 
e  dall'altra,  la  immagine  di  Ruggiero,  con  la  spa- 
da in  mano,  e  con  la  iscrizione:  Exaltavit  me 
Deus  in  viriate  brachii  sui. 


—  156  — 

Ha  usato  però  il  conte  Ruggiero  anche  il  si- 
gillo di  cera,  come  appare  da  un  diploma  gre- 
co del  1115  dell'  archivio  di  Napoli  ,  nella  cui 
fine  è  annunciato  tale  sigillo. 

Fu  tanto  usato  il  sigillo  di  piombo  ne'  diplo- 
mi di  questo  tempo,  che  si  adoperava  anche  nei 
libri  della  regia  curia.  Infatti  in  un  diploma  del 
1177  di  Guglielmo  II  presso  Pirro  leggiamo:  No- 
mina quorum  villanorum  continentur  in  Platea 
facta  inde  a  Doana  nostra  de  secretis  que  est 
plumbeo  sigillo  nostro  sigillata.  (1) 

I  sigilli  dei  nostri  re  normanni  da  Ruggiero 
in  poi  non  ebbero  generalmente  la  impronta  del- 
la immagine  del  re.  Fu  questo  uso  reso  stabile 
da  Costanza,  che  imitò  l'esempio  del  sigillo  im- 
periale di  suo  marito  Errico  VI. 

I  sigilli  degli  svevi  sono  molto  raramente  me- 
tallici; per  ordinario  di  una  composizione  di  ce- 
ra, diversa  però  da  quella  che  diciamo  cera  di 
Spagna,  la  cui  invenzione  non  è  anteriore  al  se- 
colo XVII.  Quelli  di  Federico  II  presentano  il  no- 
me ed   i  titoli  del  sovrano  con  la  sua  effigie  , 


(1)  Pirri:  Metropol.  ccclesiae  Panormitanae  Notitia 
P  apud  Burmannum.  Voi.  2.  pag.  82. 
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sedente  in  soglio  ,  la  corona  e  lo  scettro  ,  ed 
alla  sua  sinistra  il  globo  e  la  croce.  Si  conserva 
nell'archivio  di  Napoli  un  sigillo  di  Federico  li 
in  cera  bianca  ,  posteriore  al  tempo  in  cui  fu 
creato  imperatore.  Altri  di  epoca  incerta,  pro- 
babilmente anteriori  al  suo  impero,  sono  in  cera 
rossa;  tutti  sempre  di  forma  circolare. 

Gli  angioini  usarono  per  ordinario  i  sigilli  di 
cera  rossa,  ed  anche  quelli  di  oro,  in  qualche 
caso  molto  raro  di  essere  uniti  ad  un  diploma 
di  gravissimo  interesse. 

Nel  registro  angioino  dell'anno  1269  L.  A.  fol. 
10,  il  sigillo  di  un  diploma  è  detto  cere  venut- 
ele, la  qual  voce  nel  medio  evo  è  sinonima  di 
rubee.  Nello  stesso  registro  è  un  ordine  di  Carlo  I, 
al  baglivo  di  Barletta  di  procurare  sessanta  lib- 
bre di  cera  rossa,  da  servire,  corn'  egli  dice, 
prò  usu  sigilli  nostri.  Desumiamo  da  ciò  che 
in  quel  tempo  la  cera  pe'  sigilli  di  cancelleria 
non  si  faceva  nel  regno,  ma  veniva  da  altri  paesi. 
Non  avrebbe  altrimenti  comandato  il  re  al  baglivo 
di  procurarla  sotto  pena  di  venti  once   di  oro. 
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3°  Impronta  de'  sigilli  da  Carlo  I  in  poi. 

Nelle  impronte  de'  sigilli  di  Carlo  I  ci  ha  un 
rastrello  con  de'  gigli.  Questi  gigli  non  sono  il 
segno  del  blasone  del  regno  di  Francia,  come 
han  creduto  i  Maurini,  ma  di  quello  della  fami- 
glia de'  re  di  Francia,  in  origine  della  casa  di 
Valois,  e  da  essa  introdotti  nel  blasone  stesso  del 
regno  di  Francia. 

Carlo  I,  come  secondogenito  della  casa  di  Fran- 
cia, mise  nella  sua  impresa  co'  gigli  il  rastrello, 
che  secondo  le  regole  blasoniche  di  quel  regno , 
indicava  la  qualità  della  sua  famiglia  di  ramo  se- 
condogenito. I  sigilli  di  Carlo  II  hanno  nel  retto 
la  leggenda  Carolus  secundus  dei  gratta  Rex  Je- 
rusalem  et  Sicilie  ducatus  apulie  et  principati^ 
capue;  nel  verso  Provincie  et  Forcalquerii  ac 
Pedimontis  comes.  Presentano  la  effigie  del  so- 
vrano in  soglio  al  primo  lato;  ed  all'altro  un  guer- 
riero a  cavallo  con  la  spada  levata,  che  si  trova 
anche  in  quelli  degli  aragonesi.  Non  vi  manca  il 
rastrello  co'  gigli. 

Gli  altri  re  della  prima  stirpe  angioina, che  suc- 
cessero, continuarono  ad  usare  il  rastrello  nei 
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sigilli  fino  a'  Durazzeschi.  In  quelli  di  Ladislao, 
invece  del  rastrello,  si  veggono  quattro  gigli  ai 
quattro  lati  di  una  croce.  La  croce  non  fu  in- 
nestata nelle  armi  di  questi  re  pel  regno  di  Un- 
gheria, come  alcuni  han  creduto,  ma  perchè  si 
volle  da  essi  rappresentare  con  quell'emblema  il 
regno  di  Gerusalemme,  unito  alla  corona  di  Na- 
poli. Forse  pure  venne  questo  segno  da  sigilli 
de'  re  di  Francia  ,  che  l'usavano  pel  regno  di 
Navarra. 

Tale  fu  anche  il  sigillo  di  Giovanna  II,  ultima 
de'  Durazzeschi,  in  cui  si  vede  nel  retto  la  regina 
sedente  in  maestà  con  la  corona  reale  e  la 
spada  nella  mano  dritta;  nel  contrario,  in  uno 
scudo  più  gigli;  al  cui  lato  sinistro  è  una  croce 
con  quattro  crocette  agli  angoli,  ed  al  dritto  quat- 
tro fasce  di  argento.  Questa  regina  quando  adottò 
Alfonso  innestò  nel  suo  sigillo  le  armi  della  casa 
di  Aragona. 

Alfonso  dopo  l'anno  1444  tolse  dal  suo  sigillo 
i  gigli,  e  vi  mise  le  armi  di  Aragona  e  di  Un- 
gheria con  una  croce  e  le  solite  quattro  crocette 
agli  angoli. 

Parecchi  sigilli  di  Carlo  Vili,  che  sono  nell'ar- 
:  chivio  di  Napoli,  hanno  da  un  lato  il  nome  ed 
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i  titoli  del  re,  Franconun  Ierusalem  et  Sicilie, 
e  dall'altro,  la  sua  effìgie  sedente  in  soglio  con 
intorno  i  soliti  gigli. 

Alcuni  di  Federico  di  Aragona  hanno  da  un 
lato  questa  leggenda:  Federicus  Domini  Ferdi- 
nandifìlius,  Domini  Alfonsi  secundi  frater  Do- 
mini Ferdinanda  II patruus  Aragonius  Rex  Si- 
cilie Hierusalem.  Dall'altro:  Veritas  mea  et  mi- 
sericordia rnea  cani  ipso  et  in  nomine  meo  exal- 
tabitur  corna  eius.  Altri  poi  hanno  l'effigie  del 
re  sedente  in  maestà  con  la  corona  e  lo  scettro, 
ed  al  lato  opposto  un  guerriero  in  atto  di  com- 
battimento. 

Le  stesse  armi  di  Aragona  e  di  Ungheria  ri- 
tenne Ferdinando  il  Cattolico,  con  l'aggiunta  di 
quelle  di  Castiglia  e  di  Barcellona,  e  de'  titoli  dei 
suoi  regni,  con  quest'ordine  Aragonum  utriusque 
Sicilie,  Hierusalem,  Valencie  da  un  lato;  e  dal- 
l' altro  Maioricarum  Sardinie  Corsice  comes 
Barellinone  dux  Athenarum. 

Carlo  V  pose  nel  suo  sigillo  da  un  lato  le  armi 
delle  Sicilie  ,  di  Spagna  e  di  Gerusalemme  ,  e 
dall'altro,  quelle  dell'impero  e  del  regno  di  Ger- 
mania. 
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4°  Sigilli  de'  magistrati  e  di  altri. 

I  giudici  presso  tutte  le  nazioni  per  antico  co- 
stume sono  stati  soliti  di  chiudere  i  loro  atti  con 
sigillo  di  piombo  ,  che  apponevano  non  solo  a 
quelli  del  loro  ministero,  ma  anche  alla  borsa 
del  danaro  fiscale,  eh' è  appunto  quel  sigillo  so- 
lidorum ,  di  cui  troviamo  menzione  presso  gli 
antichi.  Il  magistrato,  che  veniva  a  rendere  giu- 
stizia in  queste  contrade  in  nome  dell'impera- 
tore greco,  usava  pure  il  sigillo  di  piombo,  co- 
me dimostrò  il  Cirillo  in  una  sua  monografia. 
Di  piombo  l'usarono  anche  i  catapani,  come  si 
scorge  da'  nostri  documenti  greci. 

Pare  che  fino  i  privati  avessero  fatto  uso  del 
sigillo  pendente  di  piombo.  Se  ne  trova  qualche 
esempio  nelle  scritture  dell'archivio  di  Napoli, 
in  cui  si  legge,  cum  solito  nostro  typario  per 
plumbeam  bullam  vullavi. 

Fin  dal  tempo  dell'imperatore  Federico  II  era 
proibito  a'  magistrati  di  usare  ne'  loro  atti  un  si- 
gillo diverso  da  quello  della  curia  cui  apparte- 
nevano, come  si  rileva  dalla  costituzione:  Lit- 

teras  de  remissione.  Non  pertanto  nel  regno  de- 
li 
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gli  ultimi  re  svevi  troviamo  alcune  scritture  giu- 
diziarie segnate  da'  giudici,  non  col  sigillo  ma- 
gnete curiae ,  ma  col  loro  proprio  particolare: 
quindi  può  argomentarsi  che  quella  costituzione 
non  fu  sempre  osservata. 

Debbono  però  aversi  come  sospetti  quei  sigilli 
de'  magistrati,  in  cui  sono  impresse  le  loro  ar- 
mi o  il  loro  nome,  di  tempo  posteriore  all'  anno 
1268  ,  poiché  in  questo  anno  Carlo  I  di  Angiò 
prescrisse  che  niun  ufflziale,  anche  de*  maggiori 
della  corona,  potesse  usare  il  proprio  sigillo  in 
sigillaadis  litterispro  quibuscunque  magnìs  ne- 
gotiis  sive  curie  nostre  servita  ,  sive  priva- 
torum. 

Dall'  epoca  degli  angioini  in  poi  più  non  si 
usarono  i  sigilli  di  piombo  così  da'  magistrati,  co- 
me da'  privati ,  ma  di  cera ,  pendenti ,  e  chiusi 
in  capsule  per  ordinario  bianche  ,  quantunque 
la  cera  fosse  rossa,  e  talvolta  bianca  e  gialla. 

Ne'  diplomi  è  detto  spesso  autentico  il  sigillo 
usato  da'  baroni.  Adoperavano  essi  tale  sigillo, 
dopo  aver  preso  gli  armamenti  della  milizia,  ed 
essere  stati  dichiarati  militi. 

Gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abbati,  le  chiese, 
i  cappellani  ed  i  collegi  avevano  tutti  i  loro  si- 
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gilli  autentici,  in  cui  era  impresso  ciò  che  suole 
in  tutti  questi  sigilli,  cioè  il  nome  della  chiesa 
o  dell'  ecclesiastico,  cui  appartengono,  e  la  ef- 
figie della  vergine,  di  angeli  o  di  santi. 

Questi  sigilli  comunemente  erano  di  piombo 
e  pendenti,  come  rileviamo  da  diversi  scrittori, 
■e  da  molte  carte  dal  secolo  IX  in  poi.  Però  dal 
secolo  XV  i  vescovi  e  gii  abbati  cominciarono 
ad  usarli  di  cera  bianca  ,  di  rado  rossa ,  e  di 
forma  ogivale.  Presso  noi  non  raramente  sono 
di  cera  rossa  e  di  forma  circolare.  Molti  di  que- 
sti sigilli,  appartenenti  a  curia  ecclesiastica,  o  a 
monisteri,  vescovi  ed  altri  ecclesiastici,  si  con- 
servano neh'  archivio  di  Napoli. 

Troviamo  finalmente  de'  sigilli  impressi  ed  at- 
taccati con  piccolo  brano  di  carta. Sono  stati  questi 
adoperati  dalle  nostre  pubbliche  e  regie  cancellerie 
dal  tempo  de'  re  aragonesi,  anche  nelle  lettere 
patenti.  Quest'uso  non  è  più  antico  del  secolo  XV. 
Ne'  secoli  XV  e  XVI  la  carta  su  cui  sono  im- 
pressi è  unita  ai  medesimi  con  una  mistura  di 
colla  farinacea,  che  si  dice  di  pasta.  L'uso  del- 
l'ostia, cioè  della  pasta  bianca  o  colorata,  fab- 
bricata a  fuoco,  è  molto  più  recente,  perchè  non 
più  antica  di  circa  due  secoli  e  mezzo. 
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5°  Capsule  de'  sigilli  e  cordoncini  di  essi. 

Fino  al  secolo  XV  i  sigilli  si  sono  sempre  chiusi 
in  capsule  di  legno;  posteriormente  in  capsule 
di  piombo.  Il  colore  del  legno  di  esse  è  più  o 
meno  oscuro  per  l'effetto  necessario  del  tempo. 
Quindi  le  capsule  antichissime,  sebbene  in  ori- 
gine di  legno  bianco,  hanno  acquistato  col  tempo 
un  colore  così  fosco,  che  inclina  al  nero  sbia- 
dito. Spesso  ancora  nel  tempo  del  regno  degli 
angioini  e  degli  aragonesi  si  sono  i  sigilli  cuciti 
in  borse  di  tela. 

I  cordoncini,  che  sostengono  le  capsule,  sono 
di  canape  o  seta.  I  principi  longobardi  e  nor- 
manni li  usarono  di  colore  rosso  oscuro,  diver- 
so da  quello,  che  diciamo  cremisi.  I  normanni 
gli  hanno  talora  adoperati  non  di  seta ,  ma  di 
lino  o  canape.  Gli  svevi  talvolta  intrecciano  que- 
sti cordoncini  con  fili  di  colore  rosso  e  giallo. 
Gli  stessi  cordoncini ,  e  del  medesimo  colore, 
usarono  anche  gli  angioini.  In  generale  fino  al 
secolo  XVI  non  si  trovano  che  in  forma  di  laccio; 
qualche  volta  solo  in  quella  di  treccia,  e  sono 
di  seta  o  tutta  rossa,  o  rossa  e  gialla;  rara- 
mente di  seta  giallo-cedrina  assoluta. 


PARTE  V. 

GIUDICATI    0    SENTENZE 


CAPITOLO  I. 
Forinole  di  essi  ne1  ducati  e  principati  longobardi. 

Il  rito  giudiziario  al  tempo  de'  longobardi  era 
molto  breve.  Il  magistrato  ponevasi  in  grado  di 
giudicare  da  una  discussione,  che  facevasi  in  sua 
presenza  dall'  attore  e  dal  convenuto.  Era  egli 
il  castaido  o  lo  sculdascio,  assistito  dagli  asses- 
sori, detti  scabini  o  rachimburgi;  spesso  anche 
da  alcuni  uomini  di  onesta  fama,  detti  boni  viri, 
invitati  ad  assistere  al  giudizio,  per  dare  il  loro 
voto  circa  la  verità  de'  fatti  esposti  da'  conten- 
denti. Questa  discussione  era  fedelmente  raccolta 
dal  notaio  della  curia,  ed  in  fine  della  relazione  di 
essa  aggiungevasi  la  decisione  del  magistrato. 
Tutto  Tatto  era  per  ciò  detto  memoratorium,  bre- 
ve recordationis ,  o  iudicatum  deflnitionis.  La 
forma  di  esso  è  come  segue. 


i 
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Comincia  con  la  invocazione  ,  come  tutti  gli 
atti  notarili:  In  nomine  domini  etc.  Segue  il  nome 
del  principe  longobardo  con  l'anno  del  suo  im- 
perio, e  quindi  la  nota  cronologica  del  giorno, 
del  mese  e  della  indizione,  che  qualche  volta  è 
anche  in  fine  dell'atto.  Vien  dopo  il  luogo  in  cui  si 
tiene  l'udienza,  il  nome  ed  i  titoli  del  barone, 
se  presiede  egli  al  giudizio,  quello  de'  giudici, 
de'  litiganti,  e  de'  boni  homines,  che  vi  sono  stati 
invitati.  La  formola  è  questa  ,  o  altra  simile  : 
Dum  nos  N.  essemus  in  castello  N.  aderant  N. 
clericus  et  notarius  advocatore  de  monasterio 
et  aliis  variis  hominibus  qui  subscripti. 

Fatte  queste  premesse  è  esposta  la  istanza  del- 
l'attore  contro  il  reo  convenuto,  e  sono  ripor- 
tate le  risposte  di  costui  in  terza  persona:  asse- 
rebat  pars  nominatorum  N.  N.  dicentes  etc.  ad 
hoc  respondebat  pars  N.  dicens  etc. 

Seguono  poi  le  pruove  delle  ragioni,  e  di  esse 
le  più  comuni  sono  i  documenti  scritti  :  Unde 
vos  etc.  ostendistis  rnihi  in  iudicium  una  scri- 
ptione  que  est  charta  ofjertionis  etc. 

Mancando  la  pruova  de'  documenti  scritti,  o 
per  convalidare  questi  medesimi,  si  ricorre  al 
giuramento  delle  parti  o  de'  testimoni.  Dopo  la 
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esposizione  di  tutto  il  procedimento  ,  il  notaio 
aggiunge  la  sentenza,  pronunziata  dal  duca  lon- 
gobardo, da'  giudici  da  lui  destinati,  o  dal  giu- 
dice locale  con  ordinaria  giurisdizione. 

Talvolta  la  sentenza  è  data  in  nome  dell'  at- 
tore stesso,  che  la  detta  al  notaio,  ed  in  essa 
si  scorgono  le  ragioni,  che  hanno  determinato  il 
magistrato  a  pronunciarla.  Altre  volte  la  stessa 
parte  succumbente  riconosce  di  avere  il  torto, 
e  cede  la  cosa  controversa:  dam  diutissime  In- 
ter nos  exinde  altercassemus  cum  superatus  ego 
inde  per  legem  conticui  etc. 

Alla  sentenza  segue  la  dichiarazione  de'  con- 
tendenti di  pagare  una  multa  pecuniaria,  ove  non 
ubbidissero  al  giudicato,  e  questa  multa  si  dice 
composizione.  Si  chiude  la  medesima  con  la  sot- 
toscrizione del  notaio,  e  talvolta  anche  del  ma- 
gistrato, con  questa  formola:  Quod  vero  iudica~ 
tum  definitionis  ex  iussione  nominate potestatis 
scripsi  ego  N.  notarius;  ovvero  con  la  data  to- 
pica, e  con  quella  del  mese  e  della  indizione , 
se  non  furono  queste  messe  in  principio  :  Adam 
Benedenti  in  palatio...  Indictione...  feliciter. 

Non  sempre  si  sottoscrivono  tutti  i  giudici,  ma 
spesso  il  primo  di  essi,  e  qualche  altro  con  lui. 
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Questo  colloquio  ,  o  altercazione  delle  parti 
contendenti,  derivò  senza  dubbio  dalla  formola 
dell'azione  romana. 

Notiamo  finalmente  chele  pruove quasi  sempre 
si  restringono  a'documenti  scritti  ed  al  giuramento . 
I  giudizi  di  Dio  furono  moltopoco  usati  presso  noi. 

CAPITOLO  IL 

Formole  de'  giudicati  ne'  paesi  non  soggetti 
a1  longobardi. 


l0( 
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I  giudicati  di  Napoli  e  degli  altri  paesi,  dipen- 
denti prima  de'  normanni,  dall'  impero  greco,  ri- 
tengono le  parti  essenziali,  che  in  essi  richie- 
deva il  dritto  romano,  il  quale,  almeno  per  tra- 
dizione, si  è  sempre  conservato  presso  noi.  Sono 
perciò  poco  diversi  da  quelli  de'  paesi  soggetti 
a'  principi  longobardi.  Infatti  la  procedura  giu- 
diziaria è  anche  in  questi  molto  breve,  e  le  for- 
mole notarili  sono  presso  a  poco  le  stesse.  Né 
diversi  troveremo  i  giudicati  greci  de'  paesi  sog- 
getti un  tempo   direttamente  all'  impero  greco. 

Le  sentenze  pronunciate  in  Napoli  non  diffe- 
riscono dalle  altre,  se  non  in  alcune  formole  pro- 
prie de'  nostri  curiali,  e  pel  loro  stile  diverso  da 
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quello  usato  generalmente  dagli  altri  notai.  Esse 
non  sono  dettate  dal  giudice,  il  cui  nome  non  è  in 
capo  dell'atto,  ma  vestono  propriamente  la  forma 
di  un  atto  notarile.  L'attore  espone  i  fatti,  le  ra- 
gioni e  le  pruove,  e  dice  quale  sia  stata  la  sen- 
tenza. In  un  giudicato  del  932,  reso  dallo  stesso 
duca  di  Napoli,  è  esso  nominato  per  la  maggio- 
re solennità  dell'  atto:  dum  multum  inter  nobis 
intentio  verteretur  iudicatum  est  inter  nobis  a 
domino  lohanne  glorioso  duce:  negli  altri  l'at- 
tore espone  la  sentenza,  senza  indicare  il  nome 
del  giudice.  Cominciano,  come  gi'istrumenti,  con 
la  invocazione  divina,  il  nome  e  i  titoli  degl'im- 
peratori di  oriente  ,  e  1'  anno  del  loro  impero; 
vien  dopo  la  data  topica,  eh' è  sempre  in  prin- 
cipio, com'è  costume  de'curiali  in  tutti  i  loro  atti, 
e  proseguono  con  la  indicazione  del  nome  del- 
l'attore e  della  sua  domanda,  con  questa  formola: 
Certuni  est  nos  N.  a  presenti  die  deflnivimus  Ubi 
N.  de  intentione  quam  inter  nos  habuimus  prò- 
pter  etc.  È  esposta  qui  la  causa  della  lite  e  le 
ragioni  del  convenuto. 

Altri  giudicati  cominciano  con  quest'altra  formo- 
la: Horta  est  itaque  intentio  inter  nos  N.  et  vos 
videlicet  N.  de  questione  quam  aput  vos  facere 
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visus  sum.  Si  fa  poi  menzione  de'  documenti  esi- 
biti da'  contendenti,  e  di  ciò  che  essi  contengono, 
o  del  giuramento  de'  litiganti  e  de'  testimoni,  nel 
caso  di  mancanza  de'  documenti  scritti.  Esposte 
le  ragioni  di  entrambe  le  parti ,  segue  la  sen- 
tenza: quia  ita  inter  nobis  iudicatum  est,  o  cum 
iudices  illut  audivissent  tribuerunt  exinde  inter 
nobis  oc  iudicatum  per  colloquium  honorum  ho- 
minum  combenientia  inter  nobis  exinde  facta 
prò  bona   conbenientia  boneque  voluntatis.  A 
questa  sentenza  è  aggiunta,  come  in  ogni  altra, 
la  multa  pecuniaria  contro  il  litigante  che  non 
vi   prestasse  ubbidienza.  Si   chiude   finalmente  | 
col  nome  del  notaio  ,  che  V  ha  scritta  ,  e  con 
le  sottoscrizioni  delP attore  e  de'  testimoni,  e  del  I 
curiale  compilatore  dell'atto;  per  manum  N.  cu-m:t 
rialis  et  scriniarii  per  memorata  indictione. 


CAPITOLO  III. 


Forinole  de'  giudicati  sotto  la  dinastia  normanna, 

sveva  ed  angioina. 

1 

I  giudicati  del  tempo  de'  normanni  comincia-!  i 
no  anche  con  la  invocazione,  cui  segue  però  Pan-I.  h 
no  della  incarnazione  col  mese  e  la  indizione! 
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Alla  nota  cronologica  succede  immediatamente 
il  nome  del  giudice  o  del  principe  ,  se  questi 
presiede  al  giudizio,  co'  suoi  titoli  e  Fanno  del 
suo  regno:  Ego  Rogerius  comes  Sicilie.  Non  pre- 
sedendo il  re,  il  nome  del  giudice:  Temporibus 
domini  nostri  Roger ii  dei  gratia  magni/lei  re- 
gis  etc.  ovvero:  Regnante  domino  nostro  Rogerio 
magnifico  Rege:  Breve  recordationis  factum  a 
nobis  N.  judice  etc.  qualiter  nobis  presentibus 
aliisque  oiris  idoneis  inferius  annotatis. 

Segue  la  comparsa  de'  litiganti  innanzi  al  ma- 
gistrato, la  menzione  del  luogo,  in  cui  risiede  il 
tribunale,  il  nome  de'  contendenti  e  del  giudice, 
Pobbietto  della  lite  e  la  dimanda  dell'attore,  che 
dicesi  proclamatio.  Si  esibiscono  quindi  i  docu- 
menti, e  se  ne  dice  il  contenuto,  né  si  tralascia 
di  notare  i  nomi  delle  altre  persone,  invitate  ad 
assistere  al  giudizio,  ed  illuminare  il  giudice.  Sono 
poi  dichiarate  le  ragioni  diverse  de'  litiganti,  de- 
sunte dalla  discussione  fatta  fra  loro  innanzi  al 
magistrato,  e  le  pruove  adoperate  per  scovrire 
la  verità  dei  fatti  narrati. 

A  tutto  questo  è  aggiunta  la  sentenza,  e  dopo 
di  essa,  i  modi  di  garentirne  la  esecuzione,  fra 
i  quali  è  anche  l'anatema,  pronunciato  contro 
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chiunque  vi  faccia  opposizione,  come  ne'giudicati 
e  ne'  contratti  più  antichi. 

Si  chiude  finalmente  Patto  con  la  sottoscrizione 
de'  giudici  ,  de'  testimoni  e  del  notaio  ,  che  lo 
scrive. 

Il  numero  delle  sentenze  del  periodo  norman- 
no giunte  fino  a  noi  è  abbastanza  scarso.  Ciò 
è  nato  da  due  ragioni;  perchè  ne'  tempi  antichi 
non  vi  furono  archivi  sicuri  e  ben  ordinati ,  e 
perchè  i  litiganti  solevano  contentarsi  per  lo  più 
del  solo  giudicato  a  voce  ,  e  non  ne  dimanda- 
vano il  documento  legale. 

Nel  periodo  svevo  ,  dalla  fine  del  secolo  XII 
fin  oltre  la  metà  del  secolo  XIII,  la  sentenza  si 
andò  più  allargando,  e  divenne  quindi  più  lunga.  ; 
Essa  pertanto  non  mutò  mai  la  sua  indole,  né 
alterò  le  parti  che  la  costituivano,  poiché  conti- 
nuava il  procedimento  giudiziario  ad  essere  qual 
era  stato  innanzi.  Il  libello  dovè  però  essere  scritto, 
e  non  orale,  come  sempre  per  V addietro,  e  tutte 
le  parti  della  sentenza  furono  più  ampiamente 
svolte.  Sono  tali  atti  negli  archivi  più  numerosi, 
per  la  disposizione  di  Federico  II  di  scriversi  tutte 
le  sentenze,  che  pronunciassero  i  magistrati. 

Le  sentenze  di  questo  tempo  ,  come  le  altre 
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del  periodo  antecedente,  hanno  sempre  in  princi- 
pio la  invocazione  e  Tanno  della  incarnazione,  il 
giorno,  il  mese  e  la  indizione;  quindi  il  nome 
ed  i  titoli  del  sovrano,  anche  in  ablativo:  Im- 
perante domino  nostro  N...  e  il  nome  ed  i  titoli 
del  magistrato,  eh' è  diverso,  secondo  il  valore 
della  causa,  ed  i  gradi  della  giurisdizione,  il  giu- 
stiziere, il  giudice  o  il  baiulo;  ed  in  Napoli,  il 
compalazzo  col  suo  assessore.  È  aggiunto  il  nome 
del  procuratore  fiscale  nelle  cause,  che  richiedono 
il  suo  ufficio,  e  quello  degl'invitati  ad  intervenire 
nel  giudizio,  per  dare  ad  esso  maggiore  auto- 
rità, come  abbiamo  veduto  ne' periodi  precedenti. 

È  quindi  indicato  il  luogo  ove  risiedono  i  giu- 
dici con  formole  diverse  :  In  presentici  domini 
comitis  etc.  nobis  N.  N.  iudicibus  in  iudicio  re- 

sidentibus presentibus  N.  AT.  et  aliis  quam- 

plurimis;  ovvero:  Nos  N.  imperialis  iustitiarius 
et  N.  imperialis  baronus  et  spatarius  et  N.  N. 
iudices  etc.  o  anche  con  1'  antica  forinola:  Dum 
nos  N.  magne  Imperialis  Curie  magister  iusti- 
tiarius apud...  Curiam  regeremus. 

Nelle  cause,  in  cui  il  fìsco  era  interessato,  di- 
chiaravasi  dal  suo  procuratore  nulla  la  sentenza 
ed  il  procedimento,  senza  il  suo  intervento. 
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A  tutto  ciò  si  aggiunge  la  dichiarazione  di  es- 
sere state  le  parti  citate  a  comparire,  e  di  essere 
intervenute  nel  giudizio;  quindi  il  nome  dell'  at- 
tore, la  sua  dimanda  e  V  obbietto  della  lite:  prò- 
clamaverunt  N.  N.  adoersus  etc.  Poi  la  pruova 
del  giuramento  ed  il  risultato  dell'  esame  de'  do- 
cumenti scritti.  Era  inoltre  necessario  dar  notizia 
dell'  autorizzazione  data  al  magistrato  di  giudi- 
care, il  quale,  se  era  un  giustiziere  ,  emetteva 
la  sua  sentenza  in  nome  del  sovrano.  La  for- 
mola  con  cui  ciò  gli  veniva  commesso  era  que- 
sta: Fidelitati  tue  mandamus  quatenus  partibus 
convocatis  audcas  causam  et  secundum  iusti- 
tiam  terminetur. 

Seguiva  la  relazione  del  procedimento  tenuto 
dal  magistrato,  per  chiarirsi  della  verità  de'  fatti, 
e  conoscere  il  diritto  de'  contendenti.  Le  conside- 
razioni sugli  uni  e  sull'altro,  che  lo  inducevano 
a  pronunciare  la  sua  sentenza ,  spesso  sono  ben 
lunghe  e  determinate.  Quindi  la  minaccia  della 
multa  pecuniaria  contro  colui  che  ricusasse  di 
sottomettersi  al  giudicato,  e  V  ordine  del  giudice 
al  notaio  di  porre  in  iscritto  l'atto,  e  di  doversi 
esso  munire  sì  del  sigillo  e  del  segno  del  notaio, 
come  della  sottoscrizione  di  lui  medesimo.  Il  no- 
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taio  finalmente  conchiude  Y  atto  con  questa  ,  o 
altra  simile  formola:  quod  scripsi  ego  predictus 
N.  publicus  notarius  Neapolis ,  qui  predictis 
interfui  et  meo  signo  signavi. 

Nel  periodo  de'  re  angioini  le  sentenze  hanno 
le  stesse  formole,  e  la  interlocuzione  medesima 
de'  contendenti,  che  dal  sistema  delle  azioni  ro- 
mane era  entrata  nel  diritto  longobardo,  e  nelle 
nostre  consuetudini.  Esse  non  lasciano  la  invo- 
cazione divina,  ch'è  però  più  breve:  In  nomine 
domini.  Hanno  in  principio  la  nota  cronologica, 
il  nome  ed  i  titoli  del  sovrano  ,  cui  è  aggiunto 
in  fine  l'avverbio  feliciterà  e  la  data  topica.  Co- 
minciano poi  colFantica  formola:  Dum  nos  N.  N. 
curiata  regeremus.  Seguono,  i  nomi  de'  conten- 
denti, come  sempre  io  tutti  giudicati,  la  istanza, 
P  oggetto  della  lite,  le  pruove  ,  la  sentenza  del 
magistrato,  ed  infine  Y  ordine  del  medesimo  al 
notaio  degli  atti  di  scriverla,  e  la  dichiarazione 
i  di  esso  di  avere  a  ciò  adempito  ,  con  iscriver 
l'atto  di  sua  mano,  senza  avere  mancato  di  ap- 
porvi il  segno  del  suo  tabellionato.  Si  conchiude 
con  la  sottoscrizione  del  magistrato,  che  pre- 
siede al  giudizio,  e  de'  suoi  assessori. 
Nel  tempo   de'  re  aragonesi  le   sentenze  dei 
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diversi  magistrati  divennero  più  brevi ,  perchè 
ampliato  il  procedimento,  con  lo  scriversi  tutti 
gli  atti  della  istruzione  del  processo,  non  si  po- 
tevano tutti  questi  riassumere  nella  sentenza. 
Però  i  giudici  solevano  dichiarare  di  avere  avuto 
presenti  e  studiati  tutti  gli  atti  della  causa.  Non 
furono  più  le  sentenze  scritte  dal  notaio  nella 
stessa  forma  degPistrumenti,  ma  si  destinarono 
a  ciò  de'  pubblici  uffiziali  giudiziari ,  detti  scri- 
vani, i  quali  scrivevano  ancora  tutti  gli  altri  atti 
del  procedimento. 

Le  sentenze  del  sacro  regio  consiglio  del 
tempo  degli  aragonesi  hanno  ancora  la  invoca- 
zione divina,  e  sono  pronunciate  dal  re  mede- 
simo. Cominciano  in  questa  forma:  Pateat  uni- 
versis  quod  nos  Ferdinandus,  dei  gratta,  etc. 
Si  chiudono  con  la  formola:  Lata  et  promulgata 
fuit  presens  sententia  sub  nostro  nomine  in  no- 
stro sacro  Consilio  etc.  e  con  le  note  cronolo- 
giche deir  anno  ,  del  giorno  ,  del  mese  e  della 
indizione. 
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PARTE  VI. 

DOCUMENTI  GRECI  DELLE  PROVINCE  NAP0L1TANE 


CAPITOLO  I. 

Lingua  e  stile  di  essi. 

Nell'archivio  di  Napoli  è  buon  numero  di  di- 
plomi e  documenti  greci,  che  con  altri  degli  ar- 
chivi di  Montecassino  e  di  Cava,  e  pochi  dell'ar- 
chivi vescovile  di  Nardo  e  della  biblioteca  na- 
zionale, sono  stati  pubblicati  nel  codice,  edito 
nel  1865  da  una  commissione  di  valorosi  uffi- 
ziali  dell'  archivio,  di  cui  io,  in  età  giovanile,  ed 
ultimo  fra  essi,  feci  anche  parte.  A  questi  do- 
cumenti editi  in  greco,  con  a  fronte  la  versione 
latina,  furono  aggiunti  ancora  alcuni  riportati  da 
Pietro  Diacono  nella  sola  versione,  de'  quali  il 
più  antico  risale  all'anno  885,  come  il  più  antico 
di  Montecassino  al  975,  e  quello  dell'archivio  di 
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Napoli  al  1054.  Il  più  recente  giunge  fino  al  1303. 
Sono  tutti  di  vari  paesi  della  Calabria  e  della 
Puglia;  qualcuno  solo  di  Palermo  e  di  Messina! 

Discorrendo  innanzi  de'  curiali  abbiamo  os- 
servato, che  in  molte  carte  scritte  da  essi  dal  X 
al  XII  secolo  si  trovano  le  sottoscrizioni  dei 
testimoni  ,  alcune  poche  in  lingua  e  caratteri 
greci,  molte  in  lingua  latina  e  carattere  greco 
maiuscolo. 

Nel  passato  secolo  si  è  a  lungo  disputato  sulla 
durata  del  grecismo  in  Napoli,  e  nella  Puglia  e 
Calabria.  Per  la  mancanza  de'  documenti ,  e  la 
poca  profondità  delle  indagini  storiche,  né  nati 
ancora  i  presenti  studi  di  linguistica  ,  non  fu 
deciso  allora  ,  se  abbiano  i  napolitani  cessato 
di  parlare  il  greco  fin  dal  I  secolo  come  pen- 
sava il  Mazzocchi,  sicché  appena  un  avanzo  ne 
sia  rimasto  al  III;  o  se  abbia  durato  in  questa 
città  un'  ombra  dell'antico  grecismo  fino  al  se- 
colo XI,  com'è  opinione  del  Martorelli  e  di  altri, 
anche  del  secolo  presente.  A  noi  non  pare  dub- 
bio che  in  Napoli  fu  più  presto  il  suo  grecismo 
vinto  dalla  lingua  e  dalle  istituzioni  romane. 
Se  già  nel  IH  e  IV  secolo  la  sola  lingua  usata 
nella  scrittura  e  negli  atti  pubblici  fu  in  Napoli 
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la  latina,  non  potè  né  in  quei  secoli,  né  ancor 
meno  in  quelli  che  successero,  durarvi  il  greco. 
Almeno  non  abbiamo  documenti  che  lo  provano. 
Le  sottoscrizioni  in  caratteri  greci,  che  troviamo 
frequentissime  in  pie  degli  atti  de'  curiali,  non 
crediamo  che  possono  dimostrare  ,  che  in  Na- 
poli si  conservava  tuttora  quella  lingua,  come 
ha  opinato  il  Baffi  nella  Tavola  5a  del  suo  0r- 
dinamento.  Dicemmo  innanzi  che  possono  quelle 
sottoscrizioni  non  essere  di  greci  del  levante  , 
perchè  molto  frequenti,  e  perchè  in  lingua  latina 
ed  in  lettere  greche  mal  fatte,  che  chiariscono 
poca  perizia  ed  uso  di  scrivere;  ma  questo  non 
ci  dà  dritto  ad  argomentare,  che  coloro,  che  si 
sottoscrivevano  in  quella  guisa  ,  con  caratteri 
greci  ed  in  lingua  latina,  parlassero  il  greco.  Di- 
menticata la  lingua,  potè  rimanere  in  molti  l'uso 
di  scrivere  in  caratteri  greci.  Del  resto  potrebbe 
anche  credersi  che  scrivevano  in  quel  modo  il 
loro  nome  quei  greci,  che  per  la  lunga  dimora 
presso  noi, parlavano  sì  il  latino,  ma  non  avevano 
ancora  dimenticato  i  caratteri  greci,  che  si  veg- 
gono guasti  ed  in  lettere  maiuscole,  perchè  di 
gente  quasi  idiota.  Oltre  molte  altre,  in  questa 
forma  è  la  sottoscrizione  al  diploma  latino  di 


—  180  - 

Giovanni  duca  di  Napoli,  pubblicata  dal  Capac- 
cio, e  quella  ad  un  diploma  dell'anno  951,  che 
si  conserva  nell'  archivio  di  Napoli  ,  dell'  altro 
duca  Giovanni,  che  si  sottoscrive  a  questo  modo, 
IOANNEC  KONCOVA  E0  AOVS  COVB.  Si  trovano 
ancora  alcune  sottoscrizioni  ,  che  chiaramente 
sono  di  greci  bizantini ,  in  gran  parte  monaci, 
perchè  in  lingua  greca,  ed  in  buon  minuscolo 
greco. 

Quanto  poi  alla  Calabria  e  ad  una  parte  della 
Puglia,  si  è  creduto  pure  che  siasi  colà,  in  quel- 
l'antichissima Magna  Grecia,  conservata  la  lin- 
gua greca  in  tutto  il  periodo  del  medio  evo.  Si  è 
giudicato  che,  sebbene  quei  popoli  a'  tempi  di 
Roma  imperiale  posatoi  ìjivovro,  come  dice  Stra-<  | 
bone,  pure  non  dovè  mai  affatto  estinguersi  la 
loro  lingua.  Non  si  è  negata  l'affinità  di  quel  greco 
col  bizantino,  pel  frequente  commercio,  che  eb- 
bero quelle  province  con  Costantinopoli ,  e  pel 
rito  religioso,  che  fu  loro  comune;  ma  da  qualche 
leggiera  traccia  di  dorismo  ,  che  si  è  creduta 
scorgere  in  alcuna  forma  dialettale  del  presente 
greco-calabro,  si  è  fantasticamente  argomentato, 
che  sia  essa  quasi  la  lingua  de'  tempi  di  Pita- 1 
gora.  Se  né  i  longobardi,  né  gli  Ottoni  giunsero  \ 
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a  scacciare  affatto,  e  durevolmente  ,  da  quella 
regione  i  greci;  se  i  conti  e  duchi  normanni  scris- 
sero colà  in  greco  i  loro  diplomi,  e  Federico  II 
pubblicò  in  greco  ed  in  latino  le  sue  costituzioni; 
non  sono  questi  argomenti  bastevoli  ad  indurci 
a  credere,  che  in  quell'angolo  del  mondo  siasi 
senza  interruzione  conservato  Pantico  grecismo. 
È  troppo  manifesto,  che  la  influenza  di  Costan- 
tinopoli, il  rito  religioso,  ed  il  greco  governo  , 
resero  greche  quelle  contrade,  ma  tali  quali  e- 
rano  le  altre  di  quel  tempo.  Ciò  è  ampiamente 
dimostrato  da'  documenti  che  abbiamo,  né  cre- 
diamo opportuno  ripetere  qui  le  ragioni  di  que- 
sto fatto,  recate  dal  De  Blasiis  e  dal  Morosi  (1). 
Molti  sono  i  documenti,  che  rimangono  di  quelle 
contrade,  e  sarebbero  certamente  molto  più  nu- 
merosi, se  i  filologi  al  risorgimento  delle  lettere 
avessero  avuto  i  monumenti  della  barbarie  nello 
stesso  pregio  dei  codici  del  tempo  classico.  Si 
continuava  colà  a  scrivere  in  greco  le  pubbliche 
scritture  nel  secolo  XIV,  né  spento  è  ancora  il 


(1)  De  Blasiis:  Arch.  stor.  Hai.  III.  s.  III.  t.  p.  i-24. 
Morosi:  Ardi.  Glott.  Hai.  IV,  71  seg.  e  Deal,  greci  di 
T.  d'Otr.  p.  186  seg. 
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greco  dialetto  nel  volgo  di  vari  paesi  della  Pu- 
glia e  della  Calabria.  Niuno  ignora  chg  si  parla 
tuttora  in  essi  un  dialetto  apertamente  greco.  Un 
tratto  della  provincia  di  Otranto  è  detta  ancora 
Grecia  ,  ed  ivi  sono  Soleto  ,  Martano  ,  Maglie , 
Corigliano  ,  Sternatia,  Calimera,  ed  altri  paesi, 
in  cui  ancora  generalmente  è  parlato  più  il  greco, 
che  Pitaliano,  detto  dagl'indigeni  latino.  In  questo 
guasto  dialetto  medioevale  molti  vocaboli  sono 
del  puro  greco,  anzi  si  scorge  in  esso  qualche 
forma  dorica,  che  si  vuole  da  qualcuno  riferire 
a'  tempi  antichissimi. 

I  documenti  greci  dell'archivio  di  Napoli  e  de- 
gli archivi  di  Montecassino  e  di  Cava,  che  uniti 
a  pochi  delP  archivio  vescovile  di  Nardo,  for- 
mano il  Codex  graecarum  membranarum  su 
mentovato,  appariscono  scritti  in  Stilo,  Taranto, 
Cerchiara,  Messina,  Ronca,  Palermo,  Cir-Zosimo, 
Noia,  Crotone,  Badulato,  Rossano,  Reggio,  A- 
cheronzia,  Oletta,  Tropea,  Nicotera,  Francica, 
S.  Severina,  Mileto,  Ocra,  Oppido,  Colobrano, 
Ursulo,  Gerace,  Aeta,  Cuculo,  Squillace  ,  Albi- 
dona,  S.  Caterina,  Agriotera,  Catanzaro,  Simeri, 
Seminara,  Castelvetere,  Briatico,  S.  Mena,  VI- 
bena,  Ronca  di  Falluco,  Alliste  ,  Nardo  ,  Galli- 
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poli.  Il  greco  in  cui  sono  scritti  questi  documenti 
non  è  molto  diverso  dal  bizantino.  Infatti  la  fles- 
sione ne'  nomi  e  ne'  verbi  è  quale  nel  greco  clas- 
sico. Solo  talvolta  qualche  pronome  personale 
nelle  carte  del  secolo  XIII  si  trova  nella  forma 
più  breve  oggi  usata  da'  greci.  Rari  sono  i  vo- 
caboli di  origine  non  greca;  spesso  però  si  veg- 
gono adoperati  in  significato  improprio.  Frequenti 
sono  poi  gli  errori  di  grafìa,  di  sintassi,  e  di  va- 
lore e  reggimento  delle  preposizioni.  Dalla  grafìa 
di  queste  carte  apparisce  ,  che  la  pronunzia  di 
quei  popoli  non  doveva  esser  diversa  in  gran 
parte  da  quella  de'  greci  odierni.  Cadono  gli  er- 
rori specialmente  sullo  scambio  delle  vocali  e 
sui  dittonghi,  scritti  secondo  la  pronunzia,  come 
pure  sull'uso  scorretto  delle  consonanti  mute, 
vedendosi  spesso  adoperate  le  aspirate  per  le 
tenui,  e  queste  per  le  medie.  Gli  spiriti  e  gli  ac- 
centi sovente  mancano,  o  non  sono  su  quella  sil- 
laba, ove  dovrebbero  per  regola. 

Lo  stile  di  queste  pubbliche  scritture  sia  di- 
plomi, sia  istrumenti,  non  è  certo  corretto,  né 
i  concetti  bene  ordinati  e  connessi  fra  loro.  Se 
però  si  paragona  lo  stile  de'  notai  greci,  che  le 
scrissero,  con  quello  de'  notai  latini  dello  stes- 
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so  tempo,  e  massime  de'  curiali  di  Napoli,  si 
scorge  facilmente  eh'  è  esso  meno  contorto  ed 
avviluppato,  più  semplice  e  naturale.  Ed  è  questo 
anche  un  argomento  per  credere  che  la  lingua, 
che  scrivevano  era  quella  medesima  che  parla- 
vano ,  mentre  non  si  può  dire  esattamente  lo 
stesso  de'  notai  e  curiali  delle  altre  regioni. 

Non  è  necessaria  molta  dottrina  di  greco  per 
intendere  queste  carte.  La  difficoltà  maggiore  è 
talvolta  nel  dare  un  significato  ragionevole  a  ta- 
luni vocaboli,  che  sebbene  chiudono  un  tema 
greco,  hanno  una  significazione  diversa,  e  non 
registrata  da'  lessici,  spesso  neppure  da  quello 
del  Ducange.  Parecchi  di  questi  vocaboli  sono 
negPistrumenti  nuziali,  adoperati  a  significare  gli 
utensili  della  casa,  o  il  vestito  della  sposa,  che 
potrebbero  aggiungersi  al  dizionario  del  Ducange, 

CAPITOLO  IL 

Carattere  de'  diplomi  e  documenti  greci. 

Il  Pelliccia  ha  creduto  che  il  carattere  in  cui 
sono  scritti  i  nostri  documenti  greci  abbia  dei 
tratti  arabi,  perchè  molti  saraceni  fin  dal  secolo 
VIII  occuparono  buona  parte  della  Puglia   ma- 
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rittima  ,  e  di  là  passarono  poi  ne'  Bruzi ,  ora 
Calabria,  ove  ,  sulla  fede  dell'  Assennarmi ,  egli 
congettura  esser  rimasti  circa  cinquanta  anni. 
Da  questi  saraceni  crede  essersi  cominciata  ad 
alterare  la  purezza  dell'antico  carattere,  che  an- 
savano i  nostri  greco-calabri ,  e  dal  secolo  IX 
alPXI  essere  anche  più  cresciuta  quest'  altera- 
zione, pel  commercio  che  ebbero  i  calabri  colla 
Sicilia,  dominata  fin  dall'  anno  817  da'  sarace- 
ni (1).  Noi  non  possiamo  seguire  questa  opi- 
nione, perchè  non  vediamo  elementi  stranieri  nei 
nostri  caratteri  greci.  I  saraceni  non  fecero  col 
carattere  greco  più  che  i  barbari  del  settentrione 
col  romano. 

Possiamo  ben  dire  col  Gardthausen  che  i  nostri 
caratteri  greci  appartengono  al  minuscolo  me- 
dio o  recente,  secondo  il  tempo  de'  documenti,  e 
la  partizione,  che  fa  del  minuscolo  greco  questo 
scrittore.  Chiama  egli  corsivo,  quello  usato  nei 
monumenti  papiracei, finito  al  principio  del  secolo 
VII;  e  minuscolo,  la  miscela  di  esso  coll'onciale, 
in  cui,  specialmente  nel  secondo  stadio,  penetrò 
anche  la  tachigrafia.  Divide  poi  il  minuscolo   in 


(1)  Pelliccia:  Op.  cit.  pag.  128  e  seg. 
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antico,  medio  e  recente,  alt,  mittlerc  und  jun- 
ge,  e  dice  quest'ultimo  un  carattere  sformato  e 
barocco,  nato  dalla  decadenza  degli  elementi  pri- 
mitivi del  minuscolo,  che  cominciò  da'  princìpi 
del  secolo  XII,  e  finì  agli  ultimi  tempi,  sempre 
più  peggiorando  (1). 

Or  noi  paragonando  il  carattere  di  uno  dei 
più  antichi  nostri  diplomi,  quello  di  Argiro,  che 
è  del  1054,  con  la  tavola  dell'  opera  del  Gard- 
thausen,  in  cui  è  riportato  il  minuscolo  medio, 
lo  vediamo  molto  simile  a  questo,  nell'ultima 
forma,  che  esso  prende  dal  secolo  X  alla  fine 
dell' XI.  Notiamo  solo  nel  nostro  diploma,  che 
la  fi  e  la  x  non  hanno  la  forma  del  minuscolo  me- 
dio, eh' è  questa  ^J    j^  ,  ma  l'altra  del  recente 

B»  K(2> 


(1)  Die  mittlere  Minusckel  ist  also,  wie  nachzuweisen 
versucht  wurde  nichts  als  das  wiederaufleben  der  unciale 
und  der  cursive  ,  doch  diese  Renaissance  endet  in  deu 
Schnòrkeln  einer  palaeographiscen  Barochzcit  zu  der  die 
ùppigen  formen  einer  Hochrenaissance  ganz  unmerklich 
hinùberleiten  etc  Gardthausen  Griechischen  Palaeogra- 
phie  1881  p.  197  e  198. 

(2)  Saggio  n.  1. 
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Nel  secolo  XII  ,  in  cui  comincia  il  terzo  pe- 
riodo, detto  dal  Gardthausen  del  minuscolo  re- 
cente, la  forma  de'  nostri  caratteri  è  anche  si- 
mile ,  meno  in  qualche  lettera  ,  come  nella  <>, 
che  ha  tre  forme  diverse,  anche  talvolta  nello 
stesso  documento 


vrr 


e  nella  x,  che  si  trova  ancora  nella  forma  più 
antica  \\  (1).  Ciò  dimostra  che  la  distinzione 
de'  periodi  nella  paleografia ,  se  è  utile  ,  anzi 
necessaria,  per  stabilire  i  princìpi  e  la  scienza, 
non  vuol  essere  intesa  ne'  suoi  stretti  limiti  , 
perchè  spesso  troviamo  alcune  forme  di  un  pe- 
riodo entrare  nel  periodo  avvenire,  o  ritornare 
nel  decorso. 

È  superfluo  poi  notare  che  i  caratteri  greci 
adoperati  ne'  nostri  diplomi  e  documenti  nota- 
rili ,  se  ne'  tratti  essenziali  non  sono  diversi 
da  quelli  de'  codici,  sono  però  assai  più  guasti 
ed  irregolari.  Le  congiunzioni  delle  lettere  e  le 
abbreviazioni  costituiscono  la  maggiore  difficoltà 
d'interpetrarli.  Sono  queste  ora  indicate  con  tratti 


(1)  Saggio  n.  2. 
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di  penna  sulla  linea,  diversi  e  caratteristici  delle 
abbreviazioni,  ora  con  le  lettere  sovrapposte  alle 
parole.  Le  congiunzioni  derivate  dagli  antichi 
tachigrafi  sono  assai  più  ardite,  che  ne'  docu- 
menti latini.  Spesso  la  vocale  iniziale  è  unita 
con  la  lettera  seguente,  o  forma  un  gruppo  con 
le  altre.  Alcun  che  di  questi  nessi  ed  abbrevia- 
zioni si  osservano  nel  carattere  curialesco  di 
Napoli  e  de'  notai  di  Amalfi,  che  probabilmente 
imitarono  dalla  scrittura  greca. 

Alcuni  documenti  però  sono  scritti  in  un  mi- 
nuscolo abbastanza  chiaro,  che  si  legge  molto 
facilmente  da  chi  ha  qualche  pratica  delle  ab- 
breviazioni. 

Dalla  seconda  metà  poi  del  secolo  XIII  i  do- 
cumenti di  Aeta  e  di  altri  paesi  sono  scritti  in 
un  carattere  ,  che  senza  essere  privo  di  nessi 
e  di  abbreviazioni,  è  minuto,  finissimo,  uguale 
e  diritto;  affatto  simile  a  quello  riportato  dal 
Wattenbach  in  alcune  sue  tavole  (1).  In  fine  di 
questi  documenti,  anzi  alla  estremità  della  per- 
gamena, si  osserva  la  sottoscrizione  del  notaio 


(1)  Anleltung  su  griechlschen  Palaeographie-  —  Ta- 
vola 11.  12. 
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in  carattere  smilzi  ed  oblunghi,  con  le  lettere, 
che  segnano  le  abbreviazioni  al  disopra  di  esse, 
non  in  piede  delle  lunghe  aste,  come  ne'  diplo- 
mi latini  di  Capua  dell'  XI  e  XII  secolo  ,  che 
hanno  così  scritti  i  titoli  del  sovrano  e  Pannunzio 
del  monogramma.  È  questa  senza  dubbio  una 
imitazione  de'  caratteri  usati  in  quei  tempi  nei 
diplomi  imperiali  ed  in  quelli  de'  nostri  principi 
di  Capua  (1). 

CAPITOLO  III. 

Forinole  de'  diplomi  greci. 

I  diplomi  greci  del  IX  secolo  emanati  da'  pa- 
trizi, protospatari  e  catapani  risedenti  nella  Pu- 
glia ,  cominciano  ,  come  quelli  degi'  imperatori 
di  oriente  ,  con  lo  indicare  la  persona  che  fa, 
e  quella  che  riceve  il  privilegio  co'  titoli  rispet- 
tivi, cui  segue  la  nota  cronologica  del  mese  e 
della  indizione  ,  ripetuta  in  fine  coli'  anno  co- 
stantinopolitano, o  anche  senza  di  esso,  a  que- 
sto modo:   *ZiyiWi02J  yevopeuou  xap'  ipou  xal  exSoSrs^ 


(1)  Saggio  n.  3. 
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coi  etc.  Questa  formola  non  è  preceduta  dalla 
invocazione  divina,  la  quale  si  trova  quasi  sem- 
pre ne'  documenti  notarili,  e  talvolta  anche  ne* 
diplomi,  riportati  nella  sola  versione  latina  da 
Pietro  Diacono.  Vien  poi  la  esposizione  del  con- 
tenuto del  diploma,  cui  precedono  spesso  le  ra- 
gioni, che  hanno  indotto  l'autore  a  farlo.  Essa 
comincia  con  la  congiunzione  'Etie/^Vs/?,  come  ne' 
diplomi  latini  con  Igitur  ìdeoque,  o  altra  simile. 

Se  il  diploma  contiene  una  donazione  a  qual- 
che chiesa  o  monistero,  sono  sempre  adoperate 
le  più  lunghe  formole  di  maledizioni  ed  impre- 
cazioni contro  chi  violasse  quella  disposizione, 
e  ad  esse  è  aggiunta  la  minaccia  della  multa 
pecuniaria,  che  s'  incontra  fin  dal  X  secolo. 

In  alcuni  diplomi  degli  antipati,  patrizi  e  ca- 
tapani  d'Italia  è  mentovato  il  notaio,  che  gli  ha 
scritti  :  in  altri  è  semplicemente  annunziato  il 
sigillo  dell'autore.  Non  manca  ancora  la  dichia- 
razione di  essersi  essi  consegnati  all'interessato, 
e  si  chiudono  con  la  ripetizione  del  mese  e  della 
indizione,  e  con  la  sottoscrizione  del  concedente. 
Tal'è  quello  bellissimo  di  Argiro,  conservato  nel- 
l'archivio di  Napoli,  che  appartiene  all'anno  1054, 
come  si  argomenta  dalla  indizione.  In  esso  Ar- 
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giro  si  dà  titoli  di  maestro,  vesti  e  duca  d'Ita- 
lia, e  si  sottoscrive,  apyipog  rponola  S-soi. 

Dal  tempo  de'  duchi  normanni,  sulla  fine  del 
XI  secolo,  colui  che  ha  scritto  il  diploma  non 
solo  si  sottoscrive,  ma  adopera  nella  sottoscri- 
zione la  parola  xvpoùv  roborare  ;  così  uno  di 
Ruggiero,  duca  d' Italia,  Calabria,  Sicilia  e  Pa- 
flagonia,  contenente  un  privilegio  a  favore  della 
Badia  di  Cava,  dopo  P  esordio,  P  annunzio  del 
sigillo  di  piombo  e  le  altre  formole,  si  chiude 
in  questa  guisa  da  un  arcivescovo.  Vopavos  o 
afiaprokos  pova^os  eursX^s  ap%iE7riayi0U0£  povciavioif 
rè  Tiapov  (nyiXki02J  TZpotrra^ei  rpo  U'Kzp'ka^pou  Sovxog  xyp 
povKspi  vzsypa^a  xaì  zY.vpwaa. 

È  questa  una  imitazione  della  formola  usata 
ne'  solenni  diplomi  latini  ex  iussione  serenissi- 
me potestatis,  e  specialmente  in  quelli  de'  no- 
stri principi  di  Capua  dell'  XI  e  XII  secolo. 

I  diplomi  di  questo  tempo  si  veggono  sotto- 
scritti da'  principi  normanni,  ma  certamente  non 
di  lor  mano.  Abbiamo  già  osservato  che  anche 
ne'  diplomi  latini  raramente  sono  autografe  le 
loro  sottoscrizioni. 

Quelli  del  re  Ruggiero  cominciano  senza  la 
invocazione  ,  ma  col  suo  nome  in  lettere  ma- 
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pyj%.  Il  nome  con  gli  stessi  titoli  è  ripetuto  nella 
sottoscrizione,  e  si  chiudono  con  la  data  crono- 
logica e  topica. 

I  diplomi  greci,  che  sono  nell'archivio  di  Na- 
poli finiscono  col  re  Ruggiero,  né  altro  del  tempo 
posteriore  è  a  nostra  notizia.  Possiamo  quindi 
credere  che  dopo  lui  i  suoi  successori  non  usa- 
rono mai  questa  lingua. 

CAPITOLO  IV. 

Forinole  delle  sentenze  greche 

I  giudicati  greci  non  sono  formolati  in  modo 
diverso  da  quelli  latini  delle  province  soggette  ai 
longobardi  ed  a'  loro  successori,  meno  poche  dif- 
ferenze. Non  cominciano  con  la  invocazione,  ma 
con  Panno  greco,  il  mese  e  la  indizione  costantino- 
politana, usata  generalmente  in  tutti  i  documenti 
diplomatici  delle  province  di  Napoli  sì  greci  che 
latini.  Qualche  giudicato,  riportato  nella  sola  ver- 
sione da  Pietro  Diacono,  ha  in  principio  la  in- 
vocazione :  'E*  ovóuan  raxj  xvplov  ^[iS>h  iyaoS  %pt- 
crai).  I  più  recenti  cominciano  col  nome  ed  i  ti- 
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toli  del  regno,  come  i  documenti  notarili:  /3aat- 
"kEvovros  zoo  £VG£0ovs  xa!  avTOxparopos  y]pu>2j  (ppsSz* 
pUou  Seoo  %dpin  piopdiwy  /3acXsoog  azì  avyouarou  ie- 
povoaXijp  kolì  (Tixskias  pyjyòg.  Talvolta  segue  una 
breve  sentenza  morale  circa  la  qualità  dell'atto, 
e  dopo  di  essa  la  data  topica,  ossia  il  luogo  ove 
risiede  il  giudice  :  Ev  %wpa...  xa!  3^  Ka^o^ivou 
fxov  eh  rw  Gii/fàzt  xfiTyplw.  È  poi  indicato  il  nome 
del  magistrato  supremo,  stratego  o  protonotario, 
e  quello  de'  giudici  assessori  e  delle  altre  per- 
sone, invitate  dal  magistrato  ordinario  ad  inter- 
venire nel  giudizio,  secondo  le  prescrizioni  del- 
l'imperatore Teodosio:  fxsrà  riutx)»  %pi(TifJL{ozf  avàpCov 
xa!  perà  rum  opOTiiMx)y  %pir(joy  xa!  tuo»  xarDrspco  uro- 

rypafEVTioy,  o  con  quest'altra  formola:  xa!  ty  zyxky 
ciavas  zyw  rovg  e-ig^ovs  ci^Spag.  Segue  poi  la  men- 
zione del  nome  de'  litiganti,  e  la  chiamata  fatta 
loro  dal  giudice  o  dall'  attore  di  comparire  in 
giudizio  ,  con  queste  parole  ;  ''ExxX^/i/  eri  rov 
xpiryjplou  yfAWD  eroiycotTO,  ovvero,  'ExxkyGti*  xpos  /*£ 
roidÒE  fìouy,  o  anche  in  altra  forma.  Quindi  la  di- 
chiarazione di  avere  il  giudice  richiesto  da'  li- 
tiganti gì'  istrumenti  rà  Sizaio^ara  in  sostegno 
de' loro  dritti.  In  mancanza  di  essi  sono  riferite 
le  deposizioni  de'  testimoni  con  la  formola:  ré 

13 


—  194  — 

|Ut£p0S    rOU     aXTOpOS   E7CZ(ÌUù)iE    TOVS  0LVT01)  fiapTipOUT,    ed   è 

dichiarato  il  nome  di  ciascuno  di  essi.  Sono  poi 
aggiunte  le  interrogazioni  fatte  dal  giudice  alle 
parti  contendenti  ,  e  le  risposte  di  queste  ,  che 
in  se  contengono  le  ragioni  su  cui  fondasi  la  sen- 
tenza :  ^/xefs  ovv  %ì\ovtes  rè  óXifiìs  \j.o£seTi>,  tyoamj- 
aa\kuj  a.wòv.  A  queste  interrogazioni  e  risposte 
segue  il  tenore  della  sentenza,  la  cui  forma  non 
è  diversa  da  quella  di  un  istrumento  notarile. 
Soleva  essa  domandarsi  dalla  parte  vincente  ; 
infatti  dice  il  giudice  :  etige-d  y^ty  e%em  Saai^a 
syypdfov  ryjg  riaur^g  Sixys,  ed  alla  sentenza  stessa 
è  unita  la  minaccia  della  pena  pecuniaria  contro 
chi  ne  violasse  le  disposizioni.  Si  chiude  l'atto 
con  Y  ordine  del  magistrato  al  notaio  di  scri- 
verlo :  ETriycapEV  Se  avrtx)  ypcxpyp  %Eip\  vorapiov  N. 
twutX/xou  vorapiou,  con  V  annunzio  del  sigillo  di 
piombo,  e  le  sottoscrizioni  del  giudice  e  del  no- 
taio, che  suole  ripetere  in  fine  il  mese  e  la  indi- 
zione, come  fanno  i  curiali  di  Napoli. 
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CAPITOLO  V 


Forinole  de'  contratti  greci. 

Gr  istrumenti  più  antichi  presentano  in  alto 
della  pergamena  le  sottoscrizioni  autografe  ,  e 
più  spesso  la  croce,  ossia  il  segno  di  mano  dei 
contraenti  ,  col  loro  nome  scritto  dal  notaio. 
L'  atto  suole  cominciare  con  la  invocazione  di- 
vina ,  la  cui  formola  più  antica   è  quella  della 

croce*   iif  onorari  roù  ftarpós  rov  òiob  xai  tcu  ftuzD- 

paTos  àyìov.  Più  tardi  verso  la  metà  del  secolo  XI, 
a  questa  è  aggiunta  anche  quella  della  Trinità: 
xai  TpiouTs.coTa.TCi)  Szctitcs  xa\  adioupzTav  TpiàScg.  In 
alcuni  istrumenti  dotali  è  aggiunta  alla  invoca- 
zione della  croce  la  espressione  di  un  voto  degli 
sposi  alla  Vergine  ed  al  Cristo  per  la  felicità  della 
lor  vita  coniugale,  così  in  uno  riportato  dal  codice 
graecarum  membranarum  dell'  anno  1099  si 
legge  :  Kcwayia  S-eorcxs  avp  tc  \kcvcyzvz  ocu  vivj  xai 
&£w  vpw2J  ei)Tv%cì  fòcBzi  ypiv.  Talvolta  l'istrumento 
non  comincia  con  la  invocazione,  ma  con  la  nota 
cronologica.  In  alcune  carte  questa  è  anche  in  fine 
dell'atto,  il  quale  allora  comincia  con  la  formola: 
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fpeiHjjfJLeSoL  ypeig  01  aitorsptx)  ^ypa^ivoi^  avendo  sem- 
pre le  sottoscrizioni  in  capo  della  pergamena. 
Quando  precede  la  invocazione  seguono  ad 
essa  i  nomi  de'  contraenti  ,  non  menzionati  in 
terza  persona  dal  notaio,  come  oggi  si  usa  ne- 
g?  istrumenti  ,  ma  in  persona  prima  ,  secondo 
lo  stile  de'  documenti  latini  del  medio  evo:  E^cb 
o  Tipoy£yp(Xfj.fjÀyos  N.  vìos  N.  6  toh  ripiov  xai  ^mokoiÒv 

OTOOpÒv     CV2J     TM     OlKElix)     ObOpOLTl     /5/0%£/jQC0S     TtOLVpOLS. 

Continua  poi  ristrumento  con  la  esposizione  dei 
patti  e  delle  condizioni,  che  sono  in  tutti  i  con- 
tratti. Se  questi  contengono  una  vendita  o  per- 
muta è  indicato  il  luogo,  in  cui  è  posto  il  fondo 
co'  suoi  quattro  confini.  Non  mai  è  omessa  la 
minaccia  della  multa  pecuniaria,  che  è  diversa, 
ora  del  doppio  del  valore  della  cosa  o  del  prezzo 
di  essa,  ora  una  somma  determinata,  divisa  tra 
il  fisco  e  la  parte  lesa.  Alla  disposizione  suole 
precedere  nelle  donazioni  e  legati  pii  il  consueto 
esordio  delle  ragioni  religiose,  che  hanno  ad  essi 
indotto  il  donante.  Questo  esordio  è  spesso  molto 
lungo,  e  lunghe  sono  ancora  le  formole  delle 
maledizioni  contro  chi  violasse  la  disposizione 
del  donante.  Le  riportiamo  qui  perchè  si  vegga 
quanto  erano  in  ciò  più  prolissi  i  notai  greci  dei 
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latini  :  sì  Ss  r/g  pcopoSif  ex  rov  xar'  s^ou  poupovg  ex. 
toh  zp-ov  Skx§o%<dv  axvpoc-z  vovTCkopevos  ro  Tiapiov  Giyik- 
\iou  ecrto  xsxapTvpot(j.£2;os  xai  xapa  tq»  rnj'  ayiou  xou 
SsoiScv  ayyekoy  catoa?okwj  uapripov  Kpoyirwv  oaioy 
Siàaox.ahov  y.cu  azi§ifj.u>v  yivzKum  xkypo»0[j.iy  5'  olutod 
y.ai  ro  avarila  zapa  viarpos  y.ai  viou  xai  ayiov  tivsu- 
paros  y.ai  Kapa  toh  riyj  ayiov  Ttarpo»  rqv  \zxpav  za- 
pzovfj.£2.>os  yiz%i  rov  7raiSapiou  Q^a/gS-to  xKipog  avrou 
fiairoi  ro»  tovSa  rov  KpoSorov  x.ou  rou  xpa^a^rozi  %ai> 
y  yyj  Y.ai  zarazi^  avrovg  OS  Sro&ay  y.ou  avipov  xai 
s^apiGTOs  rvfi  aytag  Segtoxov  Exxky<7ias. 

Finiscono  poi  gl'istrumenti  con  la  nota  crono- 
logica dell'  anno,  mese  ed  indizione  ,  e  con  la 
sottoscrizione  del  notaio  e  de'  testimoni. 

Quelli  più  recenti  ,  che  appartengono  al  XII 
secolo,  premettono  la  invocazione,  ed  immedia- 
tamente dopo  di  essa  è  notata  l'epoca  del  regno 
del  principe  senz'altro,  come  gl'istrumenti  latini, 
specialmente  di  Amalfi  e  Gaeta;  talora  anche, 
come  in  quelli  di  altri  paesi  del  tempo  de'  nor- 
manni, è  volta  in  greco  la  formola  latina:  Tem- 
poribus etc.  così  alcuni  documenti  del  tempo  del 
re  Ruggiero  cominciano  a  questo  modo:  E^  roFs 
y.aipcìs  rcv  Evka/3s<jTÓÌT0V  av%É2JT0U  y^iwit  Voyépi  p/§. 
Al  nome  del  re  è  aggiunto  talvolta  anche  quello 
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dello  stratego,,  o  magistrato  del  luogo:  y.aì  vrpari- 
<yog  oXerraS  fiovppépi. 

In  altri  istrumenti  del  secolo  XIII  è  aggiunto 
alla  invocazione  della  trinità  V  anno  della  incar- 
nazione: sy  reo,  aaur  Zrzi  rys  oivtgv  GtorypìiSos  Gap  ■ 
y.wGstos  pyyì  2soep./3ptcv  vfi  wSixriGyos  r.pojrig.  Altri  fi- 
nalmente cominciano  come  gì'  istrumenti  latini 
con  la  formola  regnante,  SzGzó%GyTGs,  x/p/su^ros, 
o  piysóouros  tov  xvpiov  yjp&y  xGypa§GV  SsuripGV  %z 
yjapiri  izpGGÓhjp^Giv  xai  GiY.zkias  pyf}G<s  xai  Sgvxgs  gi- 
zskiag.  Ne'  più  recenti  sono  anche  aggiunti  i  ti- 
toli onorifici  :  pijzùgvtgs  tov  iiSo^ardrou  y.aì  S-so- 
rypiTov   ^jaw:>    piyGS   xyjpoii  Kapo'Xou  Szuripcv  J    e    ad 

essi  segue  la  formola  della  obbligazione  de'  con- 
traenti per  sé  e  pe'  loro  successori:  d^akapfìà- 
2jQ\ktu  rovs  iSiovs  v^wy  xai  ^ivovs  y,al  xaGav  zpGcpaGiy 
ya\  Tiyva  fj.ETÌT<Gira  <yzvGiGGp*zi>a  yj^sig  Gì  ayuorapix)  ryz- 
^ypa^fivjGL. 

La  data  topica  non  è  unita  alla  cronologica 
in  fine  dell'atto,  ma  è  spesso  aggiunta  al  nome 
del  notaio,  o  a  quello  dell'autore  dell'atto:  ypapìv 
poy&TGV  sp.GV  %£ipGS  N.  <xpeGj3vrepGi)  yai  2/GrapiGV  xpw- 
tgvos,   ovvero  zypa^  7rpGrd^ei  ejagv  N.  norapiov. 

Si  scorge  da  ciò  che  in  fine  dell'atto  non  man- 
ca la  menzione  del  notaio  che  l'ha  scritto,  il 
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quale  però  non  si  sottoscrive.  Questo  notaio  fino 
a  tutto  il  secolo  XI  è  spesso  un  prete. 

In  molti  istrumenti  ancora  di  questa  epoca  il 
notaio  che  gli  ha  scritti  dichiara  di  avere  ciò 
fatto  per  ordine  di  un  altro  notaio  a  lui  supe- 
riore, che  qualche  volta  si  dice  tabulano.  Questo 
nome  ed  uffizio  trovasi  anche  tra  i  curiali  di 
Napoli,  come  sopra  abbiamo  veduto.  Al  tempo 
di  Federico  II  cominciano  questi  notai  greci  a 
dirsi  pubblici,  essendosi  ancora  più  saldamente 
stabilite  le  leggi  sull'esercizio  del  notariato,  ed 
a  sottoscriversi  in  pie  dell'atto  dopo  i  testimoni. 
Dichiarano  pure  di  averlo  essi  scritto  o  fatto 
scrivere  da  altri. 

Dal  re  Corrado  in  poi  si  trova  alcuna  volta 
Panno  della  incarnazione,  ma  per  ordinario  è 
notato  nelle  carte  Tanno  del  mondo  ,  detto  co- 
stantinopolitano. Questo  anno  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII  è  scritto  per  disteso,  non  con  le 
lettere  al  modo  greco. 

In  questo  tempo  manca  talvolta  la  invocazione 
esplicita,  e  P  atto  preceduto  dalle  sottoscrizioni 
de'  contraenti  o  dal  loro  segno  di  croce  ,  co- 
mincia nel  modo  già  antico:  èyù  o  Tipoypacpeig  rè 
Ttyjov  zoo  Tipici)   MA  %(A)07roiov  aravpoù  etc. ,    e  si 
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chiude  con  la  menzione  del  regno  del  sovrano: 
Y.vpivjoi)TOS  rou  xvpiov  yj^wn  piyos  KapoXou. 

Finalmente  non  vogliamo  omettere  di  avver- 
tire, che  verso  la  fine  del  secolo  XIII  in  alcune 
carte  si  trova  l'uno  e  l'altro  anno,  quello  della 
incarnazione,  e  quello  del  mondo. 


FINE. 


SPIEGAZIONE  DE'  SAGGI  DE1  CARATTERI 

contenuti  nelle  Tavole. 


SAGGIO  I. 
Carattere  longobardo  beneventano. 

Documento  notarile  dell'anno  820. 

secundum  legem  aut  si  ipsa  benditio  in  aliquid 
modis  remeliorata  paruerit  sub  estimatione  pretii 
subiacere  debeas  et  memorato  pretio  quos  a  vos  ac- 
cepimus  ipso  vobis  in  dupplo  componere  promittimus 
et  presens  cartula  benditionis  in  perpetuis  tempo- 
ribus firma  et  stabilis  permaneat  qualiter  nos  qui 
supra  benditores  te  mellianum  presbiterum  scribere 
rogavimus  actum  in  sanctum  helpidium  in  mense  et 
indictione  memorata  feliciter.^Ego  gemulu  presbiter 
sum  teste  )J<  Signu  manu  albini  de  caucilione  teste 
)J<  Ego  portunu  subdiaconus  sum  teste  )J<  Signu  manu 
siciperti  clerici  testis  ►£<  Signum  manu  Sebastiani  cle- 
rici et  lupini  filius  arsanfi  de  sanctum  helpidium)J<Ego 
gemulu  clericus  sum  teste  )J<  Signu  manu  ursiniani 
de  caucilione. 

15 
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SAGGIO  II. 
Carattere    capuano. 

Diploma  dell'  anno  1070. 

IN  NOMINE  DOMINI  SALVATORIS  NOSTRI 
IHESU  CHRISTI  DEI  ETERNI  IORDANUS  DIVI- 
NA ORDINANTE  PROVIDENTIA  CAPUANORUM 
PRINCEPS  PETITIONI  DILECTI  SUI  CLEMEN- 
TER  FAVET. 

Igitur  fidelium  nostrorum  presentium  ac  futuro- 
rum  noverit  multitudo.  qualiter  ob  amorem  dei  et 
salutem  anime  nostre  quam  etiam  et  prò  salute  ge- 
nitorìs  et  genitricis  nostre,  magne  recordationis  prin- 
cipis  richardi.  et  fredessìnde  damus  concedimus  ac 
confirmamus  monasterio  sancti  laurentii  levite  et 
martiris  christi  qui  dicitur  ad  septimu  cui  domi- 
nus.  rainaldus  venerabilis  abbas  preest.  Videlicet 
startiam  que  dicitur  de  ceraso  quam  heredes  ugo- 
nis  etc. 

SAGGIO  III. 
Carattere    salernitano. 

Diploma  dell'anno  946. 

agentibus  de  omnia  quantum  superius  legitur  ha- 
beat  aliquando  prefatam  sanctam  sedem  requisitione 
aut  molestatione.  sed  omnia  qualiter  prelegitur  firmi- 
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ter  atque  securiter  habeant  et  possideant 
preceptum  concessionis  ex  iussione  suprascripte  po- 
testatis  scripsi  ego  iohannes  notarius.  Factum  in  sa- 
cro salernitano  palatio  de  anno  quartodecimo  vestri 
principatus. 

MENSE  IUNIUS  1NDICTIONE  QUARTA. 

SAGGIO  IV. 
Altro  carattere  salernitano. 

Documento  notarile  dell'anno   1020. 

)J(  In  nomine  domini  Anno  tricesimo  tertio  prin- 
cipatus. domini  nostri  guainari  et  tertio  anno  prin- 
cipatus. domini  guaimari  eius  filii  gloriosis  princi- 
pibus  mense  octubrio.  quarta  indictione.  Ideoque  ego 
maraldus  filius  iohanni  presbyteri  de  loco  viatu  lau- 
reane finibus  dum  mihi  congruum  esse  bidetur  bona 
etenim  mea  boluntate  ante  subscriptos  testes.  per 
berbum  et  absolutione  supradicti.  genitori  mei  ibique 
illuni  astante.  Per  hanc  quoque  videlìcet  cartam  pro- 
mitto  firmiter  constabiliscor  tibi  stephani  benerabilis 
abbas  rector  ecclesie  beate  dei  genitricis  et  virginis 
marie  que  fundata  est  supra  ercica  ad  ipsa  spelea 
ubi  ad  ipsa  turre  edificata;  in  monte  besubeo  quod 
dominus  martinus  benerabilis  adque  sanctissimus  ab- 
bas a  nobo  fundamine  usque  ad  culmen  tecti  perduxit. 
de  ipse  tribus  pecie  de  rebus  destra  que  est  arbustate 
que  abetis.  super  iam  dicto.  loco  biatu  propinquo  in 
abusagra  que  vobis  pertinet  de  ipso  fundo  etc. 
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SAGGIO  V. 

Altro  carattere  longobardo. 

Documento  notarile  dell'anno  1028 

)J<  In  nomine  domini  dei  salvatoris  nostri  Ihesu 
christi  imperante  domino  nostro  Constantino  magno 
imperatore  anno  sexagesimo  quinto  mense  februario 
undecima  indictione.  Ideoque  ego  mulier  nomine  sel- 
lecta  que  fuit  relieta  quondam  sergii.  porclacca  et 
abitantes  sum  in  sessola  Clare  facio  ego  quia  ante  os 
annos  mortuus  est  ipse  vir  meus  et  relassavzY   etc. 

SAGGIO  VI. 
Carattere  curialesco  napolitano. 

Anno  916. 

meis  Contra  anc  chartulam  offertionis  ut  super  legi- 
tur  venire  presumpserimus  et  minime  adimpleverimus 
omnibus  memoratis  aut  in  aliquid  offensi  fuerimus 
per  quobis  modum  aut  summissis  personis  tunc  com- 
ponimus  vobis  vestrisque  posteras  et  in  memorato 
sancto  et  venerabili  vestro  monastorio  vestraque 
congregatone  monachorum  presentibus  et  futuras 
auri  solidos  duodecim  bytianteos  et  hec  chartula  ut 
super  legitur  sit  firma  scripta  per  manus  gregorii 
curialis  per  memorata  indictione  )J< 

hoc  signum  manus  memorati  iohannis  ego  qui  me- 
moratos  ab  eum  rogatus  prò  eum  subscripsi  )J< 
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)J(  ego  leo  filius  domini  gregorii  rogatus  a  supra- 
scripto  iohanne  testi  subscripsi  )J( 

)J<  ego  sergius  filius  domini  iohannis  rogatus  a 
suprascripto  iohanne  testi  subscripsi  )J< 

)J<  ego  iohannes  filius  domini  leoni  rogatus  a  su- 
prascripto iohanne  testi  subscripsi.  )J< 

SAGGIO  VII. 
Altro  carattere  curialesco  napolitano. 

Anno  937. 

)$(  In  nomine  domini  dei  salvatoris  nostri  ihesu 
christi  imperante  domino  nostro  Constantino  porfiro- 
genito  magno  imperatore  anno  vicesimo  nono  sed  et 
romano  magno  imperatore  anno  sextodecimo  die  se- 
ptima  mensis  ianuarii  indictione  decima  neapoli. 
Certum  est  nos  theofilactum  et  aligernum  quoque 
petrum  germanis  filiis  quidem  domini  iohannis  mì- 
litis  et  quidem  domina  maria  jugalibus  personarum. 
A  presenti  die  promittimus  vobis  stephano  filio  qui- 
dem ...  et  abitatoribus  in  soma:  propter  quod  vos 
nobis  in  pagationem  dedimus  et  tradidimus  in  no- 
strani proprietatem  de  ortum  vestrum  etc. 

SAGGIO  Vili. 
Carattere  curialesco  del  secolo  XIII. 

Anno  1260. 

)J<  In  nomine  domini  dei  salvatoris  nostri  ihesu 
christi;  anno  ab  incarnationis  eius  millesimo  ducen- 
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tesimo  sexagesimo:  regnante  domino  nostro  manfrido 
semper  agusto  Sicilie  magnifico  rege  anno  tertio:  et 
eius  dominationis  civitatis  neapolis  anno  tertio:  die 
vicesima  prima  mensis  nobenbri  indictione  quarta 
neapoli:  Certuni  est  me  madio  qui  nominatur  de  Si- 
cilia filio  quondam  iohanni  de  Sicilia  et  quondam 
maria  iugalium  personarum:  A  presenti  die  prom- 
•tissima  voluntate  promicto  vobis  dominus  gregorius 
umilis  abbas  monasteri!  sanctorum  sebrini  et  soxi 
ubi  eorum  venerabiiia  quiescunt  corporas  et  cuntas 
congregationes  monachorum  ipsius  sancti  et  venera- 
bilis  vestri  monasteri  propter  quod  ego  vobis  et  in 
ipso  vestro  monasterio  in  presentis  de  meum  pro- 
prium  dedi  ;  idest  media  uncia  de  auro  de  tari  de 
Sicilia  pesati  ad  uncia  iusta  :  et  vos  illos  aput  vos 
abetis  ad  vestra  potestate:  unde  vos  exinde  fecistitis 
opus  et  necessitate  vestra  et  de  dicto  vestro  mona- 
sterio :  proinde  et  vos  memorato  gregorius  umilis 
abbas  monasterii  sanctorum  sebrini  et  sobri  ubi  eo- 
rum venerabiiia  quiescunt  corporas  :  et  iam  dieta 
cuntas  congregationes  monachorum  ipsius  sancti  et 
venerabilis  vestris  monasterii  ut  super  legitur  per 
anchartulam  dedistitis  et  tradistitis  michi  memorato 
madio  qui  nominatur  de  Sicilia  ut  super  legitur:  ad 
incenxu  detinendu  et  a  meisque  heredibus  masculìs 
usque  in  sempiternum  :  idest  integrum  fundum  de 
terra  vestrum  et  de  dicto  vestro  monasterio  qui  modo 
raudu  et  desertu  et  sine  arbore  et  bite  exe  videtur: 
positum  vero  in  loco  qui  nominatur  foris  gripta  et  di- 
citur  ad  terra  graxa  etc. 
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SAGGIO  IX. 
Carattere  amalfitano  de'  secoli  X  ed  XI. 

Anno  1091. 

contra  hanc  chartam  nostre  cessionis  adque  con- 
firmationis  venire  presumpserit  et  eam  rumpere  vo- 
luerit  illam  personam  abeat  anathema  et  maledictió- 
nem  a  patre  et  fìlio  et  spiritum  sanctum  et  parte 
abeat  cum  iuda  traditore  domini  nostri  ihesu  chrìsti 
et  componat  vobis  et  in  memorata  hecclesia  auri  so- 
lidos  mille  biziantheos  et  hec  charta  nostre  cessionis 
atque  confirmationis  ut  superius  legitur  firma  perma- 
neat  in  perpetuum.  )J<  Ego  iudex  testis  subscripsi. 

SAGGIO  X. 

Carattere  amalfitano  del  secolo  XIII. 

Anno  1219. 

pertnaneat  imperpetuum  et  hoc  reclaramus  quia 
ipse  memorate  due  apothee  et  omnia  eorum  perti- 
nentia  quod  ibidem  habuit  memorato  monasterio  san- 
cti  angeli,  quas  vobis  venumdedimus  sicut  supra  le- 
gitur sunt  prope  et  iusta  ipse  alie  apothee.  que  sunt 
et  ipse  alie  ecclesie,  que  sunt  de  heredibus  domini 
Johanni  de  pantaleo  de  iohanne  comite  sicut  ipse 
chartule  continenti  quod  super  disturbatum  est  legi- 
tur. minoris. 

)$<  Matteus  filius  domini  Iohanni  corniti  mauronis 
testis  est  — 

)$<  bartholomeus Iudex  Corniti  mauronis  testis  est — 
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SAGGIO  XI. 
Carattere  sorrentino  del  secolo  X. 

Documento  notarile  dell'anno  938. 

honeste  femine  genitrici  sue  quod  ego  qui  supra- 
scriptos  ab  eis  rogatus  prò  eis  subscripsi  per  -indi- 
ctionem  suprascriptam  undecimam  suprascriptas  sex 
uncias  de  suprascripta  hereditate  suprascripte  domine 
anne  honeste  femine  genitrici  mee  sicut  superius  le- 
gitur  sit  in  potestate  suprascripte  genitrici  mee  om- 
nibus vite  sue  diebus  ad  fruendum  et  commedendum 
regendum  et  gubernandum  et  post  eius  transitum  re- 
vertatur  in  suprascripto  monasterio. 

)J<  Ego  gregorius  filius  domini  iohannis  rogatus  a 
suprascriptis  genitrici  et  filio  testis  subscripsi. 

)J(  Ego  petrus  filius  domini  stephani  rogatus  a  su- 
prascriptis genitrici  et  filio  testis  subscripsi. 

)J(  Ego  iohannes  filius  domini  leonis  rogatus  a  su- 
prascriptis genitrici  et  filio  testis  subscripsi  )J( 

)J<  Ego  pretiosus  presbyter  et  notarius  sancte  ec- 
clesie syrrentine  compievi  per  indictione  suprascripta 
undecima. 

SAGGIO  XIL 
Carattere  gaetano  del  secolo  X. 

Documento  notarile  dell'anno  909. 

tribuimus  vobis  licentiam  avendì  fruendi  possidendi 
donandi  commutandi  alienandi  vestrisque  heredibus 


—    IX    — 

relinquendi  etiam  vendendi  vel  quotcumque  exinde 
facere  volueritis  sicut  superius  legitur  in  vestra  et 
heredibus  vestris  sit  potestates  et  neque  amme  neque 
av  eredibus  meis  numquam  avebitis  querellam  aut 
calumnia  vos  qui  supra  aut  vestris  heredes  usque 
in  sempiternum  verum  etiam  quot  apsit  et  dibina 
avertat  potentia  ut  sìve  nos  sive  nostris  heredes 
contra  anc  mea  venditione  contrarie  aiere  volueri- 
mus.  componere  nos  promittimus  auri  tari  et  uncias 
duas  et  apsoluta  pena  et  ec  mea  venditio.  etc. 

SAGGIO  XIII. 
Carattere  normanno. 

Diploma  principesco  dell'anno  1152. 

)J<  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  ihesu  christi 
millesimo  (1)  quinquagesimo  secundo  Regni  autem  fe- 
licissimi domini  nostri  Roggerìi  regis  victoriosissimi 
anno  vicesimo  secundo.  Et  regni  gloriossimi  domini 
nostri  Guillelmi  regis  invictissimi  filii  sui  cum  eodem 
domino  et  patre  suo  feliciter  regnantis  anno  primo 
die  veneris  undecimo  mensis  ianuarii  indictione  quin- 
tadecima. Exitus  causarum  plerique  sapientum  ma- 
xime legum  periti  merito  scribere  commendavere. 
ut  enim  ab  hominum  memoria  cito  delabuntur  ita 
licteris  ad  eam  facile  reducuntur.  Ide  (2)  ego  Robertus 
filius  quondam  Roberti  comitis  dei  et  regia  gratia  ci- 
vitacensium  comes  presenti  scripto  declaro.  quod  a 


(1)  Manca  il  centesimo, 

(2)  Manca  V  o. 
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domino  Unfredo  terre  maioris  abbate  venerabili  mul- 
tocìes  requisitus  ut  monasterio  restituerem  omnes 
terras  ex  illa  parte  radicose  et  ex  illa  parte  rivi  de 
camerato  quas  tam  homines  civitatis  quam  mei  an- 
tecessores  iniuste  tenebant  et  tenuerant.  tenebantque 
contra  privilegia  Roberti  guiscardi  quondam  ducis  ac 
domini  nostri  Roggerii  precellentissimi  Regis  mona- 
sterio concessa  que  sua  gratia  mihi  in  comitatum 
concessit  sicut  comes  ionathas  iuste  tenuit  penitus 
et  integre  suis  manibus  reservato  monasterio  terre 
maioris  cum  universis  eius  tenimentis.  Tandem  has 
diligenti  cura  perspiciens  rationes  ad  prephatum  mo- 
naster/am  etc. 


SAGGIO  XIV. 
Carattere  svevo. 

Documento  notarile  dell'anno  1197 


)J(  IN  NOMINE  DOMINI  Domini  dei  Eterni  et  Sal- 
vatoris  nostri  ihesu   christi     Anno  ab    incarnatione 
eiusdem.  Millesimo  Centesimo.  Nonagesimo.  Septimo. 
Regnante  domina   nostra  Constantia   divina   gratia 
Romanorum  imperatrice  et  semper  augusta  Nec  noni 
Froderico  filio  suo  Rege  Sicilie  et  Apulie  et  Rome. 
Regni  eorum  feliciter  Regnantes.  Mense  decembris. 
Indictione  prima.  Ad  Memoriam  futuri  temporis  hen^ 
Ego  Henricus  qui  sum   de  genere   teutonicorum   et| 
peregrina   uxor   mea.  et  Robbertus  fìlius  quondam: 
Riccardi  filii  ammaniotis  dei  et  gloriose  Imperatricisl 
gratia  qui  sumus  domini  Celle  et  oblati  sancti  Ma- 
thei    de  asculcula  et  sancti  Eunufrii   Cognoscìmusj 
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nos  habere  quoddam  tenimentum  in  pertinentiis  eius- 
dem  castri  celle.  Iusta  terram  quam  nos  ipsos  optu- 
limus  prefate  ecclesie.  Quod  congruum  nobis  est 
ipsum  ecclesie  sancti  Mathei.  et  sancti  eunufrii  prò 
redentione  peccatorum  nostrorum  nostrorumque  pa- 
rentum  offerre  etc. 

SAGGIO  XV. 
Carattere  angioino. 

Documento  notarile  dell1  anno  1276. 

)J<  In  nomine  domini  nostri  ihesu  christi  :  Anno 
incarnationis  eius  Millesimo  ducentesimo.  septuage- 
simo  sexto  Et  duodecimo  anno  regni  domini  nostri 
Karoli  dei  gratia  serenissimi  regis  Sicilie  :  ducatus 
apulie  ,  et  principatus  capue.  alme  urbis  senatoris. 
Andegavie.  provincie  et  forchalquerii  comitis  et  Ro- 
mani imperii  in  Tuscia  per  sanctam  Romanam  ec- 
clesiam  vicari!  generalis.  Mense  decembris.  quinte 
indictionis:  Ego  Salgninus  filius  quondam  Nicolai  de 
Abbate  Stephano:  qui  sum  abitator  Civitatis  Teani. 
sicut  mihi  aptum  et  cognitum  fuit  bona  mea  volun- 
tate.  In  presentia  Nycolai  picis  et  iohannis  de  bo- 
nonie:  eiusdem  Civitatis  iudicum:  augustini  notarii: 
et  testium  subscriptorum  licteratorum  ad  hoc  spe- 
cialiter  rogatorum.  videlicet  magistri  Bonihominis 
domini  Mulcatanni  domini  Leonardi  ramarii  domini 
Jacobi  de  iudice  Robberto  Radulfi  domini  Adenulfì 
et  Riccardi  de  Laura,  alienavi  vendidi.  et  tradidi 
libi  Magistro  Philippo  cigro  de  Civitate:  habitatori 

•  diete  Civitatis  :  Totam  videlicet  et  integram    quan- 

;  titatem  etc. 
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SAGGIO  XVI. 

Carattere  angioino  del  secolo  XIV. 

Diploma  dell'anno  1362. 

seu  Tabernarios  et  ministros  ipsorum  aut  empto- 
res  dicti  vini  contra  antiquam  observanciam  huiu- 
smodi  ac  consuetum  et  debitum  ipsorum  libertates 
et  franchicias  per  Universitatem  et  homines  ipsos, 
dictosque  Cabellotos  minus  debite  impeti  exigi  vel 
turbari,  audentes  in  contrarium  per  gravium  impo- 
sitìones  penarum  et  exacciones  earum  si  commisse 
fuerint  aliaque  iuris  remedia  que  convenerit  videritis 
desistere  abinde  districius  cohibendo,  quibuslibet  mo- 
rosis  diffugiis  et  dilacionibus  aliis  omnino  remotibus. 
Ita  quod  fratrum  ipsorum  aures  nostras  querela  inde 
ulterior  non  perturbet  ob  quam  contra  vos  ad  exac- 
cionem  pene  vobis  imposite  procedi  mandare  merito 
constringamur.  Presentibus  post  debitam  inspeccio- 
nem  earum  presentanti  remanentibus  prò  cautela  ad 
Successores  vestros  si  opus  fuerit  vim  et  efficaciam 
similem  habituris.  Datum  Fogie  in  absencia  vice  pro- 
thonotarii  Regni  Sicilie,  per  Johannem  Setarium  de 
Salerno  Iuris  Civilis  professorem,  magne  nostre  Curie 
Magistrum  Racionalem  dilectum  Consiliarium  et  fide- 
lem  nostrum  Anno  domini  Millesimo  Trecentesimo 
Sexagesimo,  die  Vicesimo  septimo  Marcii,  terciede- 
cime  Indictionis.  Regnorum  nostrorum  anno  duodeci- 
mo. Ad  devote  igitur  supplicationis  instanciam  Reli- 
giosorum  ipsorum  in  Curia  nostra  factam,  petentium 
litteras  ipsas  eis  sub  utroque  titulo  magnisque  sigillis 
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>endentibus  renovari  illasque  eis  efficaciter  observari 
/olumus  et  fidelitati  vestre  harum  serie  iubemus 
ixpresse  quatenus  prescriptas  nostras  Regias  litteras 
lictis  Religiosis  ut  prefertur  concessas  exequamini 
uxta  continenciam  earumdem,  Ipsasque  eis  inviola- 
bili ter  observetis  ac  observari  ab  aliis  sub  predictarum 
mposicionem  penarum  officiorum  vestrorum  tempo- 
ibus  intransgressibiliter  faciatis,  iuxta  ipsarum  se- 
iem  et  tenorem.  Presentibus  prò  cautela  remanen- 
ibus  presentanti.  Datum  Neapoli  per  nobilem.  sergium 
lomini  Ursonis  de  neapoli  militem  Iuris  Civilis  pro- 
essorem,  magne  nostre  Curie  magistrum  Raciona- 
em  Viceprothonotarium  Regni  Sicilie.  Anno  domini 
tfCCCLXII  die  XXVIII  Aprilis  XV  Indictionis  Re- 
;norum  nostri  Regis  Anno  XIIII  nostri  vero  Regine 
^nno  XX. 

SAGGIO  XVII. 
Carattere  aragonese. 

Documento  notarile  dell'anno  1458. 

)J<  In   nomine  domini   nostri   Ihesu  christi   amen 
^.nno  a  nativitate  ipsius  millesimo  Quadrigentesimo 
Quinquagesimo  octavo  Regnante  Serenissimo  et  Illu- 
strissimo domino  nostro  domino  Ferdinando  dei  gratia 
[adito  Rege  Sicilie   lerusalem  Hungarie  Regnorum 
ero  eius  anno  primo  feliciter  amen  die  quarto  mensis 
eptembris  septime  indictionis  neapoli  nos  Angelillus 
ompna  dona  de  neapoli  ad  contractus  iudex  iohannes 
,ntonius  de  sumonte  de  neapoli  publicus  ubilibet  per 
\)t\im  Regnum  Sicilie  Regia  auctoritate  notarius  et 
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subscripti  testes  ad  hoc  specialiter  vocati  et  rogati 
presenti  scripto  publico  declaramus  notum  facimus 
et  testamur  Quod  predicto  die  nobis  prenominatis 
iudice  notario  et  subscriptis  testibus  personaliter  ac- 
cersitis  ad  Requisitionis  instanciam  nobis  factas  prò 
parte  venerabilium  virorum  fratris  alexandri  de  ga- 
ieta  viearii  sanctorum  petri  et  Sebastiani  ordinis  pre- 
dicatorum  et  magistri  iohannis  de  noia  sacre  theo- 
logie  magistro  et  fratris  dominici  de  gaieta  et  fratris 
guillelmi  de  Ricilliano  fratrum  dicti  monasterii  eius- 
dem  ordinis  ad  quoddam  monasterium  sub  vocabulo 
sancti  sepulcri  eiusdem  monasterii  sancti  petri  et 
sabastiani  et  de  eius  grancia  et  dum  accederent  dicti 
vicarius  et  fratres  ad  celebrandam  missam  in  dicto 
monasterio  prout  consuetum  erat  eisdem  temporibus 
non  longe  preteritis  et  etiam  de  mense  preterito  au- 
gusti seste  indictionis  nunc  preterito  et  se  continua- 
rent  in  divinis  etc. 

SAGGIO  I. 

Carattere  greco-calabro  minuscolo  medio. 

Diploma  dell'  anno  1054. 

)J(  XiyiWiov  ysvofxsvov  nrap  sjmou  àpyvpov  (utay/Crpov 
vìdrov  za/  SofJtòs  ìrcckiccS  xaXafipias  GixikiaS  <7ra(J>Xayo- 
vl ccS'  rov  |u,£Xy]tos*  ncc)  èViSoSHv  à\kfipoGÌw  fxova^w  xaii. 
Tcuà-fiyovikivuj  jxovyiS  rov  btfiov  nrarphs  ^[kwv  kcù  cepole- 
pàpX,ov  vixoXaov.  T'f\s  év  rooi  nuGr^wi  f*ovo<7róX£ws  ovai\S. 
fXYiv)    \kCcÌU)    ivìixriwvos    £/3§ÓfJlY)S  )J( 

'ETTg/Swsp   b   rènXèvrfiìidbs  aricfGouv  ò  rov  xaXoXsovroS 
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rov  (xovoo-'oXiVoir  tri  rovi  vico  ^gp/wv ,  g(£>3-ao'8V  i%oovi\- 
cfatfQai  (jiovyiv  gVovofxar/  roO  àcflov  nfarpos  v^&v  y.où  ap- 
Xi&PocPXov  vi^oXàov  ri\f,ioo\kiVf\v'  \xèrà  vrdtfns  rr(\5  S/«xpa- 
rri&tcos  avrr^S  xa/  <7rgp/o;>(YiS  ,  cIttó  rivcov  ìiioiQòpcov  nrpo- 
tfoonrcov  \kovonro\irwv  S/ccxg/jxgvYiv  gvSoS-gv  <roi)  xàoVpot; 
jixovo'7r6X£a;5,  e/5  tyjv  roToS-eo'/av  rat)  àxporYip/of,  8v  r\  b 
ro/ovros  a^roxapiiS  xa/  [/.ovap^o?  ysvófxevos  'gyypaCfoy  S/- 
xa/'wf/,a  g^sS-gro  eXgvS-gp/aS  gv  avr^i'  rov  [àyjxst'ì  to{5$ 
xXirjpovojxoys  avrov  fjrar\  ,   §  savore /a  v  8p£g/v. 

SAGGIO  II. 
Carattere  minuscolo  recente. 

Documento  notarile  delP  anno  1184. 

)J<  cr'/'yvov  p^£/pò?  p/yaXYjas  yvr\cficts  B-fiyccrpos.  rov  ìv 
\kay,&pia  ty]  yvyjfxirj  %vpov  v/xoXaov  juiaXsiVov.  ya[/,e<rY)  Ss 
ex  S8fr8/3ou   o'YjvYixgo'/oi;  xt/pou    /wavvoi;   crrgCPav/jr^of . 

)J<  8v  ovojxar/  rov  ^rarpos  %où  rov  v\ov  x<xi  rov  ayiov 
*7rviVi*.ctros,  xayw  i\  àvayey pajxfAg vyj  p/yaXYja,  'A  ro  tf/'yvov 
toù  r/fx/ou  xa/  ^wó'TTo/oy  oVavpoù  Vixyio/s  \aov  SaxrùXo/S 
wy^ctS,  àvaXafji/2>avvu>fxev  Toicrav  ó;£XY]cr/y5  à§sX(Poy  'fiS/wv 
xXY]povó[/,c<;v  xa/  tfvvxXYjpcvvwfAwv.  xa/  ovx  ìxnvos.  rw  g'a- 
pa<7ró.v  àvàyxYjS  y\  j3y)as  y\  SwXou  yi  ^XgÙYjs.  y\  a'TràrYjs  il\ 
pa5/ovpy'/"as  yj  ocra  rols  vwjmo/5  ifio'/v  à<7r'/yc<;p8L>f/,sva,  fjtaX- 
Xóv  §8  «TT'poS-Yjfx/a  (xou  «TràtfY).  xal  òXo\[/i;p^w  crpoS-g'o'Y)  óri- 
nrpdaxcu  vrpòs  rov  f7rò.vtiinrrov  vawv  roti  àyiov  xa/  evSó^ov. 
'  nrpuorov  \xaprv\poS  xa/  rrporcohia%covov  Gntyàvov  ,  xa/  V\ff 
erg  rov  s'v  avrYjs  \koù'Gropa  xvpov  y/'S/ov  ra  y(oop^ia  bVsp 
g<7r/xpar&  xa/  SgaVo^w  ex  <7rarp/xY]S  \xov  xXYjpovofA/'as*  £v 
tyj    nripijQhpuj    arvKov.    xa/    BgvSpa   Yijxgpó,    rg   xa/   àypia. 

'ÓVgjQ.     X«/     Y)     8|U,Y1     fXYjTYjp 
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SAGGIO  III. 
Carattere  minuscolo  recente  del  secolo  XIII. 

Documento  notarile  dell'anno  1269. 

)J<  cfiyvov  i'B/w;££/pos  Xèovros  Spàzov. 

'Ev  ovójxar/  rrov  aìcuviov  VifÀ&v  3-£o0  à^v.  tv  r&  £^a- 
z/'o'p^/X/wa'ra;.  tvnrraxoGiwcfrd).  £u§o|x  zzo  verrei  xott  iv^ój\k(Aj 
Irei'  xvpitovvros  rov  vrrrtp'ko\\knrpov  xvpov  fifx&v  zàpofX- 
Xou.  pviyós  crixt'kias.  Soyxàrot;  à'77'oùX/as-  'Trp/vx/'Tràroi; 
zaVouas*  àvSsyapYiaS  S/azparrio'fiwS"  noe)  (pofXzap/as  zóf/,?]- 
ros.  6T6<  tyiS  avroO  %vpiujrr\ro5  r'tràprw  fxvjvYi  \kapriuj 
rr\S  /v§/xr/ovos  Scorzar?]?.  wcipovcFÌa  vorapiov  lujàvvov 
r>hs  vJopaS  ypov&as'  za/  vorapiov  8aj3/S.  zp/r&v  y^bpas 
o\irov.  za/  v/zoXàoi>  vorapiov  cro/3Xir]Jcot;  gaurYiS  ftdbpas 
airov.  za/  vixo\<xov  vorapiov  frro^kf\y,ov  scevra  X^PaS  > 
xa/  iripeov  xa\&v  àvB-conrcvv  <7rapaxX7]S-svrwv  x£xX/ìqS'£V- 
rwv  xarorépw  ei^  paprvpas,  èvrv^ovs  àjot^v.  àvaXa|mj3av- 
vwjxfcv  rotte  /S/'ovs  'nju.&v  xa/  %ivovs,  xa)  nr'&tfav  irpóQucriiv. 
TijJuTS'  al  àvvoortpw  yty  pativo  i.  ol  rà  tfvyva  roO  ri\kiov 
Cravpou,  /S/wp^/pwS'  <7ra/'/70'avr£S.  ìxovcfia  Yifxwv  rfi  fovX'ri 
za/  àpgtfz/'a.  Ka)  ot>v  sx  r/vos  rw  cr&paVav  àvàyxyjs.  'h 
firias ,  'A  r/as  ouv  wtpiGr&tftwS.  àXXà  bXo^/ì'^w  xapS/a. 
za]  àX7)S-Yiv7)  yvoOtfs/.  éxròs  cràCfi/s  cWuyopg^puvYis  IrtiaS 
xa/  'TrapaypaCPy)?  òjxoXoyoOfAfiv  Coo^ariTiufS .  ori  ìnr 'p&c 'a\ktv 
wpòs  cri  rov  vordipiov  craOXov  (P/r^ot;pp/v  za/  ils  rotte  Cotte 
xXtpovó^ovs,  reo  Yifxsrpov  ?£a>pà(P/ov ,  òv  zrwfxsS-a  ex  ju/rj- 
rp/xvte  ^[aujv  ySktpovó\kolaS  ro  a-vr/  za/  S/ax^fAgvov.   £/S  rob. 
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